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“L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 NOVEMBRE 1953 


NA. nuova ondata di mal- 
tempo è piombata con 
la sua devāstatrice ir- 
ruenza sulla Calabria 
nella giornata di lunedi 
2 novembre. Il pianto 

dei superstiti, sopra i corpi delle 
vittime, non tutte restituite dalla 
fiumana di fango, si è unito al 
pianto per i nuovi periti, nel gior- 
no in cui tutto era fasciato di lutto 
per la ricorrenza della commemo- 
razione dei defunti. 

Sembra una terra non più bene- 
detta dal Cielo per quanto verso 


il Cielo si rivolgano - anche nelle 


chiese scoperte per i crolli - gli 
occhi di tutti, implorando da Dio 
una treguá di sereno. 

Più degli argini resistono ancora 
i cuori, cementati da una fede che 
stupisce, da una speranza che va 
oltre i segni più tristi della realtà. 
E questa fede, questa speranza, 
occorre dirlo, vengono alimentate 
dalla sólidarietà di tutti i cattolici, 
dalle tenerissime prove di amore 
date dal Papa, dalle cure dell Epi- 
scopato, del-Clero, dall’organizza- 
zione dei soccorsi per opera detla 
POA. 


i soccorsi 
Vogliamo parlare . di questt, 
espressamente voluti dul Santo 


Padre e affidati a Mons. Baldelli, 
suo inviato nella Calabria. 
Subito, al primo annuncio, due 
vagoni. furono approntati, mentre 
si provvedeva alla formazione im- 
mediata dt quadre di medici, us- 
sistenti sanitarie ‘e’sociali e si fa- 
ceva appello alVASCI e alla GEI 
a richiesta di un comitato di coor- 
dinamento, sorto a Reggio per as- 
sistere la sciagurata popolazione. 
Unitamente a Mons. Ferro, Arċi- 
vescovo di Reggio, Vinviato det 
Papa ha preso visione delle gravt 
proporzioni della sciagura e della 
situazione degli esuli. 
L’Arcivescovado è stato aperto 
per accogliere i profughi. Il lumi- 
noso esempio ha commosso la po- 
polazione, Istituti e persino chiese 
sono divenuti anch'essi asilo 
chi aveva tutto perduto, -Si è trat- 
tato di organizzare la vita, di dare 
da mangiare ai duemila profughi: 


REGGIO CALABRIA; 


di assisterli döm- 
pletandó così le cure predisposté 
dalle autorità civili. Nella. ricézto- 
ne: dei profughi è stata Ctra di 
tenere unito il-nucleo familiare, dt 
non allontanare i bambini. se non 
nei casi più urgenti. E questo per- 
chè Valluvione non accresca i dan- 
ni disperdendo i vincoli più sacri. 


Nelle località colpite 


Nel suo viaggio nelle località 
colpite, molti. gli episodi toccanti, 
resi drammatici dalle poche paro- 
le di questa popolaziofie che net 
silenzio vuol soffrire tutto il suo 
dolore. 

La Chiesa, dseundue, é stata un 
centro di convergenza per tutti. 
Ad Anna il parroco don Salvatore 


quella di raggiungere le località 
isolate. Si pensi che molte di esse 
non erano collegate con strade e 
i sentieri, dopo alluvione, erano 
scomparsi sotto il terriccio. Si è 
camminato per plaghe gia profu- 
mate di bergamotto, ora ridotte 
ad un ammasso. di pietre e fango. 

A Oliveto, Mons. Baldelli è so- 
stato, in commossa preghiera, at- 
torniato da tutti gli uomini della 
borgata, nella devastata chiesa, 
dove i simulacri dei Santi emer- 
gevano, superstiti, tra i banchi in- 
franti.. E’ stato ricordato il parroco 
travolto dalla furia. 

Uno, mostrando la chiesa, le cui 
mura hanno sopportato vittoriosa- 
mente Vurto delle acque infuria- 
te, ha detto; ’Solo la nostra chiesa 


ci ha salvato”. 


ROMA: Mons. Landi e P. Ricci depongono il pacco per il neonato 


sul treno dei soccorsi. 


La Falee ha aperto la sua cano- 
nica (Canonica, la: povera baracca 
di legno e di latta?), nella notte 
tremenda a tutte le famiglie. Sta- 
vano tutti stipati nella baracca, 
vegliando, pregando: una donna 
ha detto a Mons: Baldelli: “Sapiu- 
mu che non eromu securi, ma al- 
meno murimo cu’ u’ nostro prete”. 

L'impresa pit rischiosa è stata 


Ii treno ha raggiunto Reggio in una notte. 


A Rosario, epicentro di tutto il 
marasma cosmico, una enorme fra- 
na si è improvvisamente staccata 
dalla vetta incombente della mon- 
tagna, e “tonnellate di macigni é di 
pietra sono precipitate sul piccolo 
abitato, mentre la popolazione tre- 
pidava, allerta, per Vlingróssarsi 
del torrente rovinoso, che produce- 
va numerose vittime. 


titudine per if dono del Santo Padre., 


ANNO xx 


Tra le poche case superstiti, 
Mons. Baldelli ha incontrato. una 
trentina di uomini, tenacemente 
attaccati alla loro terra, Preso no- 
ta di tutte le loro necessità, ha 
raccolto la notizia che la frazione 
di Allai restava isolata da più 
giorni. 

Con una tempestiva segnalazio- 
ne, un elicottero ha pótuto gettare 
sacchi di viveri, sollevando dalle 
pene della fame la popolazione. 

Il cammino è diventato sempre 
più rischioso. Per raggiungere Ge- 
race, sempre sotto una incessante 
pioggia, è stato nečĉessario supera- 
re a Taurianova un pauroso stra- 
ripamento di un torrente, calzando 
stivalont di gomma, a tutta gam- 
ba, procedendo nell’acqua avanti 
la: macchina. E sempre con il. cuo- 
re sospeso per le frane incombenti 
che obbligavano il piccolo drap- 
pello det soccorritori a lunghe de- 
viazioni, 

Lo stesso Vescovo di Gerace é 
rimasto' sorpreso della visita di 
Mons. Baldelli, sapendo le comu- 
nicazioni pessime e Pha accolto 
con le lacrime negli occhi. 

Le visite sono state proficue. 

Si sono concordati piani assi- 
stenziali, si è confortato il Clero 
che è restato indomito tra la popo- 
lazione, si è recato ai cuori degli 
afflitti la benedizione del Papa e 
il suo sensibile aiuto. E dopo il 
viaggio le riunioni organizzative, 
+ contatti con le autorità (signifi- 
cativo quello con il Ministro Pel- 
la), hanno allargato il cuore di chi 
S'è sentito smarrito in tanta deva- 
stazione: Mercoledi 29 mattina è 
giunto il treno speciale del Papa. 

Eråno 13 vagoni con il seguente 
carico; quintali 200 di pasta; 250 
di farina; 20,80 di biscotti; 10 di 
zucchero; 16,1. di formaggio sfuso; 
5 di pecorino; 5 di burro; 5 di burro 
salato USA; 10 di mortadella; 45 
di carne in scatola; 600 coperte; 
300 balle indumenti; 2.850 cappot- 
ti; 500 reti con piede pieghevole. 

Il treno é stato preceduto da una 
missione americana composta da: 
mr Thomas London e mr Dominic 
Marcello della FOA; Mons. Andrea 
P. Landi dei War Relief Services, 
N. C. W. C.; mrs Elma Laurenzi, 
mr Francis U. Mayers, dr. Carlo 


Gli Arcivescovi di Reggio e di Catanzaro, e i Vescovi di Gerace e di Oppido, esprimono a Mons. Baldelli la loro gra- 
vx 


LA SOLIDARIETA’ ESPRESSA AL 

POPOLO CALABRESE CON L'INVIO 

DI LARGHI SOCCORSI SOSTIENE E 

. RIANIMA. I CUORI DI CHI E’ DURA- 
MENTE PROVATO} 


Pianto sconsolato di donne rimaste 

senza casa con i loro bambini, Gli 

uomini tentano con tutte le loro 

energie di resistere all’ondata de- 
vastatrice. 


Tur, miss Romola Viechi, dr. Kar- 
mody, mr W. Robins. 

La missione aveva sorvolato a 
lungo te coste tirreniche e joniche, 
rendendosi conto sommario dei 
danni alluvionali. 

La consegna è stata commoven- 
te. E per primo è stato scaricato 
un pacco per il bambino, nato da 
pochi giorni, e trasportato con la 
sua mamma in elicottero a Reggio. 

Un bambino che con i suoi va- 
giti ha superato la voce degli ele- 
menti scatenati: e implorato a Dio 
la tregua, il sereno, il sole per ri- 
dare a questa terra un ordine geo- 
grafico e topografico, eliminando le 
cause delle sciagurate devastazio- 
ni, e un ordine sociale per alzare 
it livello di un popolo che merita 
per il suo forte temperamento, una 
a ? attiva ` attenzione di tutta 

alia. 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pid XII fort 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami _ 
Sartoria per Ecclesiastici 


VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(pressé Piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessio- 
nali o arredamento per Chiese 
Presepi 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore + ỌRTISEI, 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
Chiedete catalogo e preventivi 
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NUM. 45 


Lo scultere è un bozzetto della 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 NOVEMBRE 1953 | 


Grande statua di Cristo Redentore 


che verra immersa nelle acque della baia di San Fruttuoso e benedira 
dal fondo marino i naviganti e i sommozzatori. 


AN FRUTTUOSO, ottobre. 
E non conoscete San Frut- 
tuoso, non conoscete uno 
dei più pittoreschi paesi del 
mondo. Un paese per modo 
di-dire, con quattro case di 
pescatori, un’osteria, una chiesa 
parrocchiale con novanta anime, e 
antichi nobili avanzi del monaste- 


ro di San Fruttuoso di. Capodi- 


monte. 

Potete venire a San Fruttuoso, 
due, quattro, trenta volte, cento; 
e lo «scoprirete » sempre. Potrete 
raggiungere San Fruttuoso dalle 
Pietre Strette, e scendere già da 


452 m. per una ripida mulattiera 


selciata, in: un vallone selvaggio 
con gruppi di pini e lecci e casta- 
gni e olivi; ma l'arrivo classico a 
San Fruttuoso è via mare, dal Ti- 
gullio. Si doppia allora il faro di 
Portofino, si trova il mare aperto, 
sempre un po’ mosso. Le acque che 
lambono la grande scogliera è d'un 
intenso . colore ».vwerdazzurro; -aspre 
roccie di puddinga delimitano T'a- 
spra costa; sul sommo si affaccia 
al sole qualche biənca abitazione. 
Ecco il selvaggio vallone del Ruf- 
finate, poi la Punta Carega. San 
Fruttuoso è vicino, ma ancora non 
si. disvela. Sembra che un prodi- 
gioso regista abbia preparato a sor- 
presa l'apparizione del paese, Di 
costone in costone, quasi di quinta 
in quinta, si attende di veder com- 
parire le case e il mcnastero. Sia- 
mọ ormai entro l’angusta baia che 
incide profondamcate il litorale del 
Promontorio; ^e ancora San Frut- 
tuoso non appare. A un tratto, ecco 
la spiaggetta, le case, le arcate. -le 
quadrifore, alta cupola, tra mare 
e monte. Sulla destra compare an- 
che il massiccio torrione fatto co- 


struire da Andrea Doria intorno als 


1550. 

Domando al marinaio che mi por- 
ge la mano per metter piedi a ter- 
ra (è una istituzione del luogo, è 
un ex-pescatore ultra ottantenne 
che aiuta giovenissimi turisti a 
sbarcare e reimbarcare): « È vero — 
domando — che avrcte presto a San 
Fruttuoso tna statua subacquea di 
Cristo Redentore? », La stessa. do~- 
manda pongo al gestore dell’Oste- 


wate 


ria Unica, centro di informazioni 
del paese; e =ache la pongo al vec- 
chio parroco, ch’é sempre lieto di 
salutare gli ultimi turisti d'autunno 
di passaggio da San Fruttuoso; con 
inverno le visite sono rare. Spesso 
accade che per molte settimane il 


paese rimane isolato; nessund@ if- 


barcazione può raggiungerlo né da 
Portofino né da Camogli (San Frut- 
tuoso è una frazione di Carióglij; i 
rifornimenti debbono farsi via ter. 
ra; e sono estremamente disagevoli. 
« È vero che avrete presto una sta- 
tua di Cristo Redentore nel centro 
della vostra baia e sotto il pelo 
delle acque? ». 

« È vero » — mi rispondono tutti 
all'unisono. « Avremo presto la pri- 
ma statua subacquea del mondo >». 
E non nascondono il loro orgoglio. 

Questa frazione aveva gia molti 
primati, o almeno molti motivi per 
mantenere nel mondo la sua noto- 
rietà, ma oggi si aggiunge questo 
che, se ben ‘realizzato, -supererà 
ogni altro. 

La baia di San Fruttuoso, oltre 
il ceiore smeraldino e la inquadra- 
tura cosi pittoresca, ha una traspa- 
renza eccezionale d’acque. In con- 
dizioni di luce favorevoli, sporgen- 
dosi dalla barea, si vede il fondo 
sino a quindici-venti metri-e piu. 
Il 24 aprile 1855, in seguito a un 
incendio naufragO in questa baia 
la fregata. inglese « Croesus», con 
un carico di 400 soldati dell’esercito 
sardo diretti in Crimea. Fy una 
giornata tragica per San Fruttuoso; 
tutti i suoi abitanti si prodigarono 
nell'opera di salvataggio e si di- 
stinsero le popolane Caterina e 
Maria Avegno, che lasciò la vita 
nel generoso tentativo; una lapide 
sulla piazzetta dinanzi alla chiesa 
parrocchiale ne ricorda l'eroismo. 
Ebbene, la fregata, adagiata sul 
fondo della baia,» è stata visibile 
in modo perfetto- per molti anni. 
Poi i pescatori l'hanno mano a ma- 
no smantellata e oggi s’intravedono 
a mala pena gli scarsi relitti. 

Forse è stata questa singolare 
trasparenza delle acque e la loca- 
lità così raccolta e suggestiva, che 
ha suggerito a Duilio Marcante, un 


A PROTEZIONE DI 
QUANTI SCENDONO 
NEI FONDI SOTTO- 
MARINI, SOMMERGI- 
BILISTI, SOMMOZZA- 


TORI, PALOMBARI 


E PESCATORI SUB- 
ACQUEI, VERRA SI- 
STEMATA SU DI UN 
FONDALE DELLA 
BAIA DI SAN FRUT- 
TUOSO UNA GRAN- 
DE STATUA DI CRI- 
STO REDENTORE, 
PRIMA STATUA 
SUBACQUEA . DEL 
M ONDO 


pioniere dello, sport subacqueo, a 
proporre di poggiare sul fondo sot- 
tomarino della baia di San Fruttuo- 
so una grande statua di Cristo Re- 
dentore, a protezione di quant ə 
scendono nelle profondita marine 
per doveri militari o professionali 
‘sportivi: marinai: dei sommergi-~ 
bili, sommozzatori, palombari, pe- 


;scatori : subacquei.” Sotto la super: 
ficie delle acque marine si svolgè 


ormai» in tutti iemari del mondo, 


un’attivita umana più intensa di- 


quella che non si possa- credere. 

Un. gruppo di armatori genovesi 
ha accolto. con interesse la propo- 
sta del Maréante ed ħa offerto il 
suo aiuto, Lo scultore genovese 
Guido Galletti ha progettato la sta- 
tua del Cristo che sarà alta due 
metri e mezzo: peserà da sola quat- 
tro quintali e oltre venti tonnellate 
col basamento di calcestruzzo. 
Verrà calata su un fondale di cir- 
ca quindici metri, ad una 
dita tale che non danneggi la na- 
vigazione; ma nello -stesso tempo 
da permettere la visibilità ad ac- 
que tranquille e con luce favore- 
vole: e cioè praticamente quasi 
sempre, perché la baia di San 
Fruttuoso ha la massima visibi- 
lità. 

La statua, fusa™a Milano, verrà 
saldata al basamento di calcestruz- 
zo a Genova. Con un pontone scor- 
tato da unita della Marina militare, 
da navi e imbarcazioni civili e spor. 
tive, sara trasportafa a San Frut- 
tuoso e qui « varata ». 

A San Fruttuoso non si verra, 
allora, soltanto per vedere le tom- 
be dei Doria, ma anche il monu- 
mento subacqueo a Cristo; e forse 
questa singolarita soverchiera ogni 
altra. 

‘Le tombe dei Doria sono attigue 
al chiostro a destra della chiesa, 
un chiostro di fattura romanica, 
con loggia superiore; i Doria ripc- 
sano nel loro sepolcreto in tombe 
sormontate da archi acuti e faccic 
di marmo nero poggianti su colon- 


nine binate, e risalgono tutte tra il 


1275 e il 1305; accanto a gente tan‘o 
illustre, è la tomba di una popo- 


statua di Cristo Redentore: nei fondo, la spiaggia di San Fruttuoso. 


'Ofon” . 


La baia di San Fruttuoso, dovè verrà immersa, a quindici metri di 
profondità, la statua di Cristo Redentore, a protezione dei sommergi- 
bilisti, dei patombari, dei sommozzatori, dei pescatori subacquei. 


lana, quella Maria Avegno che eroi- 
camente mori nel 1855 nel tentati. 
vo di salvaré i naufraghi del 
« Croesus ». I Doria ebbero l'’2bba- 
zia nel 1550 in giuspatronato. Fu- 
rono i Benedettini Cassinesi che 
nel X seéecolo costruirono una chie- 
sa ê un monastero a San Fruttuo- 
50, dove gia avrebbero eretto una 
chiesetta i discepoli di San Fruttuo- 
s0, venuti di Spagna nel 260 per 
sfuggire a pérsecuzioni. 

Ti Cristo Redentore calato sul 
fondo marino della baia di San 


Fruttuos6, immerso nelle traspa- 


renti luminose acque tirreniche in- 
trise da un colore di cielo, suggeri. 
rà meditazioni a quanti sappiano. e 
vogliano trarne ammaestramento; 
effigi del Redentore. dominano sul 
mondo da alte vette montane: ~^- 


Lo scultore, l'ideatore e alcuni sommozzatori cercano if fondale più adatto per la sistemazione della |I poderosi arçoni, le quadrifore dell'antica badia 


vrastano sugli altari di tempii e 
basiliche in ogni parte del mondo; 
oggi una statua del Cristo avra le 
sue basamenta anche sul fondo del 
mare. Mentre in tanta parte della 
terra si rinnega e si bestemmia il 
Cristo e si offende la Chiesa nei 
suoi uomini e nelle sue istituzioni 
divine, il mondo che nella civilta 
cristiana continua: fermamente a 
credere èe a sperare, diffonde la 
dolee effige del Msestro nei cieli, 


-sulla terra e sul fondo marino. In 


questo diletarsi de! credo degli 
uomini di buona volontà nel mes- 
saggio di Cristo, gli uomini — dàl- 
le vette delle piu alte montagne, 
ai reconditi angoli subacquei — af. 
fermano che Cristo regra nei seco- 
li dei secoli, regna e vince. 


~ A, GCOLOMBI | 


benedettina di 


San Fruttuoso, con l'alta cupola della Chiesa parrocchiale. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 NOVEMBRE 1953 


ANNO XX 


{L FILM «il favoloso Andersen» sarebbe passato sugli 
schermi come uno qualunque delle centineia e centi- 
naia di pellicole che Ssi srotolano dalle bobine nelle 
cabine cinematogrefiche durante l'annate, se non lo 
avessero reso degno di rilievo due fatti: le proteste della 
Danimarca che reagi violentemente contro la maniera 


- côn cui era stato « conciato » a Holiywood lo scrittore caro 


alla sue tradizione letteraria; e la presentazione in Americe 
ein Europa del film sullo schermo panoramico. 

Hans ristian Andersen è scrittore di favole che i bam- 
bini e i giovinetti di ogni paese gustano quali cose delicate, 


_ profumate di bontà e di poesia. Quasi tutte lé antologie re- 


cano pegine commosse del narratore nato e vissuto nel 
secolo scorso. (1805-1875). Chi non si è intenerito, ad esem- 
pio, sui sogni e sulla morte della « piccola fiammiferaia »? 
Figlio di un calzolaio, rimasto orfano a pochi anni di eta, 
nell'adolescenza lasciò il paese nativo di Odense per recarsi 
e Copenaghen, dove tra mille difficoltà, riuscì'a trovare 
amici e sostenitori che lo fecero studiare. Pubblicò le prime 


- fiabe verso i trent'anni. Fu uomo di poetico sentire e di 


vite’ normale. I suoi connazionali ne ebbero stima e gli 
resero onore senza aspettare, come avviene di solito, la sua 
morte. Quando appresero che un produttore americano 
aveva progettato di portare sullo schermo la vita dello 
scrittore, si interessarono al soggetto e alla sceneggiatura; 
e inorridirono allorchè seppero che il personaggio a loro 
tanto caro era stato abbondantemente trevisato. Inorridi- 


. rono quasi come d'un sacrilegio, ed eleverono proteste che 


minacciarono d’intorbidere le relezioni diplomatiche tra 
Copenaghen e Washington. 

Ii film, prodotto da Samuel Goldwin, su sceneggiatura 
di un commediografo di Broadway, Moss Hart, diretto da 
Charles Vidor, avendo ad interprete principale Danny 


 Keye, portava come titolo originale il solo nome dello 


scrittore: «Hans Christian Andersen». Girato in techni- 
color, quando fu terminato, si trovò pronto per entrare in 
circuito in un momento di crisi del cinema, cioè in piena 
batteglia tra cinema e televisione. Tutte le casé di produ- 
zione in America sono impegnete in Questa lotta, che, an- 
cora inavvertita de noi, è intense oltre Oceano dove le TV 
ha assunto un grande sviluppo. Fre i rimedi che si attuano 


_ per tentare di arginare la concorrenza deHa televisione, vi 


è, come è noto, lintroduzione.della terza dimensione. I 


s i sogni di Andersen non commuovono il suo compagno di avventura. 


ERANO GIUSTIFICATE LE PROTE- 
STE DANESI CONTRO IL TRAVISA- 
MENTO DELLA REALTA’. IL FILM 
HA INAUGURATO LO SCHERMO 


PANORAMICO 


sistemi per i] cinema a rilievo sono numerosi, me finore 
non hanno rivelato qualità eccezionali; per la maggior parte 
di essi occorre che gli spettatori siano muniti di occhjali, 
e ciò reca grandi inconvenienti; altri, che fanno a meno 
degli occhiali, risulteno enormemente costosi. Fra i rimedi 
radicali, si è insinueto anche questo accorgimento: uno di 
essi è lo schermo cosidetto panoramico, da distinguersi dal 
« Cinérama +. Ii cinerama » è un sistéma di film a rilievo, 
il « panoramico » è senslicemente uno schermo di misure 
inusitate: otto metri per sedici. Appare sul fondo delle sale 
come un. gigantesco striscione. Viene stesa sopra di esso 
una vernice speciale che ne aumenta la luminosità, e do- 
vrebbe eliminare alcuni inconvenienti, come quello delle 
immagini deformate per gli spettatori che siedono ai lati 
della platea. In effetti, lo schermo panoramico non appaga 
che la curiosità della novità, dell’eccezione, del mai visto: 
tutto ciò fa accorrere moito pubblico, e anche se resta delu- 
so vi sono sempre altri spettátori che vogliono vedere con 
i propri occhi. Le immagini appaiono di dimensioni assai 
fuori del normale, e i primi piani risultano sfoceti; di mi- 
gliore effetto sono le scene di massa. 

Ii film di Andersen era stato girato per lo schermo con- 
sueto, e solo in un secondo tempo fu deciso di adattarlo 
allo schermo-panoramico, perchè le sceneggiatura si pre- 
štava a sfruttere le quelita di ampiezza per dere risalto 
alle coreografie dei balletti che fanno parte de) racconto. 
Con l'occasione si è anche mutato il titolo del film, che è 
diventato: « I] favoloso Andersen» da accoppiere, negli 
annunci pubblicitari, al « favoloso schermo » cos} da creare 
uno «slogan» deffetto. 

Ne « Il favoloso Andersen » non si è, rispéttata la storia 


Un piccolo attore sacrifica i suoi oapelli per poter recitare lą parte del ragazzo deriso, ete 


che nelle date. Siamo nel 1830, a Odense, piccolo borgo 
danese. Il meestro di scuola suona la campanella, mea 
nessun scolero si presenta. I] maestro irritato si reca in 
Municipio e poco dopo ne esce con il Borgomastro e con i 
consiglieri. I) gruppo si dirige verso un punto del villaggio 
dove si libra in aria un aquilone: tutti i ragazzi sono at. 
torno al ciabattino Hans Christian Andersen che racconta 


delie favole. Sono incantati, aseo!teno beati sognando a 


occhi. eperti, partecipando con slancio sincero alla vita 
delle creature nate dalla fantasia poetica del giovane cie- 
battino. Il maestro pone un « ultimatum» al Borgomastro: 
© il ciabattino se ne va, o se ne va iui: da troppo tempo 
gli scoteri preferiscono le favole aiie lezioni. Andersen 
non espetta le decisioni del Borgomastro: anche per consi- 


glio di un ragazzo, amico suo, Peter, decide di andare nella — 


capitale: la sognate, meravigliosa, affascinante Copeneghen. 
E parte, apparentemente lieto, ma con un fondo amaro nel 
cuore. Lungo la strada viene raggiunto de Peter che spinge 
innenzi a sè i] carretto con gli attrezzi del ciebattino. - 

Giunti a Copenaghen, i due si piazzano al mercato e 
imboniscono il proprio lavoro ma le guardie arrestano 
Andersen perché era salito sul piedestallo delle statua del 
re. Peter, che è sfuggito all'arresto e si è nascosto nel 
Teetro Reale, apprende che la prima ballerine esige un 
calzolaio che le rifaccia le starpette. La prima ballerina 
Dora è moglie del coreografo Niels: i due si amano, ma 
si bisticciano con frequenza. Andersen viene scarcerato e 
viene. presentato a Dora. Egli se ne innamora subito e le 
sua fantasia crea immediatamente una storia meravigliosa. 
Credendo che la donna sia vittime di un tirannico marito, 
scrive i] balletto: «Le Sirenetta» dedicandolo a lei. Il 
vento porta via il foglio, che finisce nelle mani di Dora e 
dei marito, i quali ne ridono. 

Poi la compagnie del balletto parte per una « tournée » 
e Andersen, rimasto a Copenaghen. iavora da calzolaio, 
continuando a narrare fiabe ai ragazzini. Per un povero 
figiiolo che il tifo he «rapato» a zero, ed è perciò deriso 
dai compagni, il calzolaio inventa la fiaba del povero Ana- 
troccolo brutto, ridonando il sorriso e la fiducia nella vita 
ailo scolaretto. I] padre di questi è editore di un giornale, 
e stampa su di esso la fiaba: è l'inizio della fortuna lette- 
raria di Andersen. 

La compegnia teatrale ritorna e mette in scena proprio 
il suo belletto: « L@ Sirenetta ». La sera del debutto An- 
dersen porta in omaggio a Dora alcune paia di scarpette 
da ballo, ma il coréografo Niels, affinché*egli non disturbi 
‘a rappresentezione, lo chiude in uno stanzino e ve lo di- 
mentica. Chiuso 1a dentro, Andersen ascolta la musica e 
con Yimmaginazione vede tutto lo svolgimento del balletto. 
Esso dura, nella proiezione, 18 minuti, ed è il brano più 
pregiato de] film. 

I} mattino dopo, Niels si ricorda di Andersen e lo manda 
a. liberare; il povero ciabattino, quandowé alla presenza 
di Dora e de] marito, comprende che, nonostante i loro 
litigi, i due si amano; e mentre la donna, con delicata 
gentilezza cerca di fargli capire |’assurdita del suo affetto, 
pure essendone commossa, il calzolaio-scrittore saluta per 
l'altima volta la donna.de: suo sogno e si allontana, Ritorna 
al villaggio nativo, dove gli scolari si adunmeranno ancora 
attorno @ lui per ascoltare le sue favole meravigliose; e 
insieme a loro vi saranno anche il Borgomastro, il maestro 
e gli altri notabili de] paese, perchè sanne che il loro con- 
cittadino è ormai uno scrittore illustre. E nell’aria si libre 
sempre, leggero come un sogno, l’aquilone. 

I) film,. nonostante qualche brano di egregia fatture, 
risulta, nel complesso, lento, puerile, poco interessante; e 
manca di que) pregio supremo che avrebbe dovuto avere: la 
poesia, Non pregevole per un pubblico di adulti, non riesce 
affatto adatto ad un pubblico di regazzi. E benchè i ragazzi 
accorrano a vederlo, restano poi delusi perchè non rie- 
scono a distinguere ciò che è realtà da ciò che è sogno, 
non li interesea la storia del timido amore per l'attrice, 
si annoiano ella lunga sequenza dei balletti. 

-Moralmente, poi, i ragazzi sono da escludere. « Benchè 


$ i balletti — afferma il giudizio del C. C. C. — inseriti nello 


spettacolo siano condotti con criteri artistici e non abbiano 
intenti esibizionistici, la visione ripetuta di danzatrici in 
costumi succinti induce a riservare la visione agli adulti ». 

Un film mancato, dungue: ił suo successo dfpende da 
fatti esterni al suo valore: il nome di Andersen, scrittore 
universalmente conosciuto; la storia delle polemiche susci- 
tate in Danimarca; e l'introduzione per la prima volta in 
Italia dello schermo panoramico. 
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| . {il quale ha dichiarato che l'Italia non può 


per combatterlo. Sono pitt’ 


i 832. Tutto da rifare. 
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LI annali missionari del cattolicesimo as- 
‘segnano al sec: XVI la costituzione dei 
-primi lebbrosari, nelle Filippine e nel 
Giappone. In Africa la cura dei lebbrosi 
per amore di Dio risale_ai primi anni 

ar secolo XIX quando, nella Guinea Francese, la 

* Beata Anna Maria Javouhey fondò Vospedale di 

 Acaruany; ma in tutti i-Paesi d'ogni 

afflitti dal. terribile male, la carità cristiana 

Missionari fu eroica sempre. Chi non 

belga Padre Damiano’ Devéuster contagiato di 

lebbra dai malati che curava a.Molokai (Oceania) 

ê morto nel 1899? E’ Veroe più noto ma con lui 

“pi potrebbero ricordare tanti altri come il P. Bey- 

gym della Compagnia di Gesù, morto lebbroso nel 

- Madagascar, il P. Daniele da Samarate morto nel 

` Brasile. Avanguardie di una schiera intrepida che 

continua fino ai giorni nostri, fino a quella pic- 
cola sùora marista francese, Marie Susanne, che | 

“ha recato nuovi contributié allo studio del terri- 

bile male e forse aperto la vin 4 mezzi: più efficaci _ 

170 3 lebbrosar? căt- 

tolici e più di-30 mila gli assistiti.. 

Eroismi noti. Ma perchè ricordarli se la me- 
moria ne è viva nel cuore déi cattolici? Nei giorni 
“scorsi nella capitale norvegese é stato assegnato 
ü premio Nobel della pace per quest'anno e per il 
1952. I decorati sono il generale americano Mars- 
-hall e il. «teologo e medico -umanista » alsaziano 
Albert Schweitzer che nell Africa Equatoriale cu 
ra da molti anni gli indigeni malati, soprattutto 
quelli che sono colpiti dalla lebbra. 


umanitari ». 


7 


BACIO del 


- 


LEBBROSO 


~ 


_Il premio per la pace lo scorso anno non. fu 


% 


Nel caso presente però alcuni. al- 
Vönore concesso al medico alsaziano, lasciano il 
lettore cattolico alquanto perplesso. Sulla Stampa 
kA Torino, per esempio, abbiamo letto che « Vopera 

di Schweitzer non serve nessun interesse, nessuna 
‘politica, nessuna gerarchia. Quando quarant’ an- 
ji fa egli parti solo, con un’assistente che erg di- 
. ventata sua moglie... per Vv Africa Occidentale Fran- 

cese a fondare nella plaga più tenebrosa. e selvag- 
gia che sia tra Niger e Congo un ospedale per 
‘lebbrosi e per altre malattie tropicali, egli non 


assegnato per.un contrasto che sarebbe sorto`tra: <`qaveva dietro a sè nessuna organizzazione statale 
i giudici dello «Storting » alcuni dei quali avreb-» ed ecclesiastica, nessun appoggio umano, nessun 


bêro voluto favorire un « umanitario » mentre gli ~ 
altri avrebbero preferito un « politico». Ma gid 
allora il medico protestante alsaziano, a quanto 
si dice, aveva accolto molti suffragi. Quest'anno 
Vaccordo è stato più facile perchè i due premi a 


, disposizione — il vecchio e il nuovo — hanno per- , 


messo di accontentare sia i «politici» che gli 
Retroscena di mediocre intereésse; 

nè interessano molto di più cefte proteste fran- 
cesi contro į giudici dello « Storting » che aveva- 
no chiamato tedesco lo Schweitzer mentre invéce 
è francese d’ Alsazia. 

Noi non abbiamo il cattivo gusto di quere- 
larci perché il premio norvegese é stato assegnato 
ad un protestante anzichè ad un cattolico: 


rita cristiana quando veramente è carità, cioè- 
amore disinteressato di Dio nei propri fratelli sof- 
ferenti, non sopporta rivalità, ma solo consensi: 
Dio vede. 


e j stato denunciato all'autorità giu- 

i L È A diziaria il giornalista Isidoro Predan di 
l Gorizia, vice direttore del quotidiano in 

« Primorsky Dnevnik »,- 


lingua slove 


€’ tornato da Parigi il Ministro Pella, 


rimaccó; 
accettare la soluzione próposta di euro- 
Trieste, perchè rappresenta un 
nganno x 


naggio. 


comunicazione. 


B- Si sono riunite lè Camere per eleg- 
Corte Costituzione. Ma la 9 


: gere la 


' Mmáncata nomina de! quinto candidato - ~ x 

Gentro democratico, ha reso inutili due Y"a, fabbrica di prodotto farmaceutic 
4 sinistro accaduto venerdi 30 ottobre 


Aati hae in quanto nessuno dei candi- 
ati ha conseguito il numero dei voti ri- 
iesti, precisamente la maggioranza dei 

e Quinti rappresentata da voti 498 su 
agli impianti. 
Vivo rimpianto ba suscitato in pro- 
Vincia di Lucca la morte del senatore 
Ferdinando Martini, avvenuta a Roma. 
i] parlamentare scomparso era nato a 
Lucca nel 1899: fu ufficiale nella guerra 
1915-18; durante la resistenza fece 


era stato confermato senatore nellie ele-. 
zioni del 7 giugno per lia Democrazia 3 
Cristiana. | pi 


le nuove wotolegget 


in. Val 
qualthe giorno fa, sotto accusa di spio- 


Riprende ii maltempo nella 
Nuovi danni alle colture ed alle vie d 


Quindici persone sono rimaste ferite 


verso l'ora della cessazione dei lavoro, 
in un reparte dello stabilimento in via 
Cottolengo. La defiagrdzione, seguita da 
un intendio, ha provocato gravi danni . 


>é Una tomba scavata nella roccia; con 
le suppellettili funebri ancora intatte e 
contenente due scheletri umani, è stata 
trovata a poche centinaia -di metri da 
monte Daccoddi, in provincia di Sassari, 
durante alcuni lavori di trasformazione 
fondiaria. Se ne fa risalire la costruzione 
a circa 2000 anni avanti Cristo. 

La Russia all'ONU insiste per ap- 
icare integralmente il « diktat» a pro- 


DUCATI 9G 


utilitaria da gran turismo .... 


55 Km- con’! litro di benzino 


posito della questione triestina. Tuttavia 
Vassembtea delle Nazioni Unite, accet- 
tando l'iniziativa della Grecia, sospend 
i! dibattito per quindici giorni. ~ 


> Un italiano, it capitano di Marina Di 
Nitto, sostiene di aver inventato un 
GI elettro generatore magnetico » che per- 
mette di trasmettere. treni di onde ma- 
qneto-elettrice su riceventi a distanza: 
>£ Di fronte alle molite notizie inesatte 
che! vengon pubbslicate sulle in ennita 
partamentari, vale la pena di précisare 
che essa è formata da una parte. fissa 
di 68.000 tice rifefisili € da una parte mo?” 
Sile di 6.000 life per seduta, 
residenti a Roma, e di 10.900 Xe a quelli 
che devono veniré da ‘fuori: L- deputati 
perdono ta loro indenrita à Sobha » ogni 
volita che non risultano presenti. Se man- 
canó @ yna,yseduta antimeridiana, tutta- 
via, perdono soto “2.000 `ó 4.000 lire, a 
seconda che risiedono a Roma o no. Se 
invece mancano a una seduta pomeri- 
diana, la perdita è più grossa:'rispetti- 
vamente di 4 e di 6 mila lice. L’inden-.. 
nità parlamentare durante i mesi di va- 
'canza Salè nel suo complesso a 185.000 
lire. Sembra però che le sinistre voglia- 
no farsi ora promotrici di uminiziativa . 
a conglobare Vindennita. Questa, 
nei toro disegni, non dovrebbe più com- 
~ persi della parte fissa e di quella mobile, 
ma unificarsi in un'unica somma di 250.0 
300 mila lire, abolendosi il registro delle 
firme di presenza. 


>¢ Solo adesso si apprende che è recen- 
temente giunta alla Presidenza del Se- 
nato la domanda di autorizzazione a pro- 
cedere contro il senatore monarchico mila. 
Gaetano Fiorentino, il quale, nel giugno + 

1951, era stato sorpreso dai vigili muni- as 
cipali di Genova coricato nell'intero di 
una aiuola de! giardino pubblico del Par- 
co Gropalio. L'on. Fiorentino era stato 
denunciato alla locale Pretura per infra- 
zione all'art. 19 del Regolamento di Po- 
lizia comunale, il quale vieta non solo 
g stendersi sulle aiuole, ma anche, come 

noto a tutti, di calpestarie. 


ES 


Gili Stati 


Natisone, 


positi centri 


la ca- 


direttive mondiali per l'utilizzazione del- 
l'energia atomica, 
seriamente delle possibilità di sfruttare 
tale enérgia per opere di pace. Scienziati 
eminenti, ingegneri ed ‘industriali sono 
d'accórdo nel ritenere che neli’immediato 
futuro, l'atomo darà un ampio contributo 
per, produzione dell’elettricita. Essi 
affermtano anche che questa energia po- 
tenziera le attività commerciali con gli 

i:effetti prodigiosi che ha riscosso 
nel campo bellico. La materia radioat- 
tiva porterà dei sensibili progressi ne! 
campo medico; nella biologia e nell’agri- 
coltura. Inoltre gli scienziati atomici pen- 
sano che il calore atomico potrà essere 
proficuamente usato anche per ricavare j 
acqua doice dall’Oceano. 


>< -Una frana precipitata sulla linea fer- 
roviaria Beirut-Damasco ha fatto dera- 
gliare ieri un treno passeggeri: si lamen- 
tano due morti e 


>t Nel miese di ottobre oltre 16 mila te- 
deschi della zona sovietica. sono fuggiti 
nei settori occidentali Ser Beriino ed han- . 
no chiesto asilo politico; 
tale dei profughi reg trati presso gli ap- 


naio 1953 ad oggi, sale cosi ad oltre 280 


E’ allo studio un piano per moderniz- 
zare la grande piramide egiziana di Gi- 
zah, che si erge inaiterata da più di cin- 
quemila anni. 


tt mondo culturale e intellettuale egi- 
ziano è piuttosto turbata da quésto pro- 


bastone di maresciallo nella sua prep ‘cassetta 
“di medico condotto dei lebbrosi... 
= Nello scorrere queste righe sidmo rimasti £ol- 
_ Piti: parrebbe, se le parole hanno un senso, che 
la carità dell’apostolato cattolico non fosse ca- 
rita; che la. dipendenza da una gerarchia ecclesia- 
stica inaridisse gli impülsi d'amore che portano 
poveri frati ed.umili suore lontano da una patria 
a fondare uwaltra patria del dolore e della fra- 
tellanza. 

Forse è soltanto un’impressione; ma sé è giu- 
sto onorare un uomo che è benemerito, per amor 
di Dio, verso Pumanità sofferente oltre ogni bar- 

. riera di lingua e di stirpe, sarebbe ingiusto dimen- 
ticare e svalutare, magari ignorandolo, aposto- 
lato di coloro che senza nulla chiedere e nulla spe- 
rare, se non la morte per i fratelli, rinnovano il 
sublime eroismo di Francesco d’ Assisi. 

FEDERICO ALESSANDRINI 


9 
getto; i suoi rappresentanti ritengono che 
Va@scensore sara un vero é proprio ol- 


E R O fe alla loro antica civiita.” 


Uniti, “che sono a capo delle 1! capo dell'aviazione sud-coreana ha 
a chiarato che i comunisti hanno riparato 
i 30 aeroporti della Corea del nord, ed 
hanno trasferito 400 apparecchi da com- 
battimento a sud delig tinea del -flume 
Yalu. L’aviazione nord-coreana — ha sog- 
giunto il poneraie — ora possiede due di- 
visioni di « Mig» ed un'altra divjsione 
di apparecchi ad elica a sud-del donfine 
mancese. Una divisione, in:base ai cri- 
teri russi che l’aviazione nord-coreana 
oe si eompone dai 120 ai 130 appa- 


stanno occupandosi 


* L’alto comando francese ha annun- 
ciato che le forze dell'Unione, negli ul- 
timi dieti giorni di combattimenti, han- 
no praticamente sgominato il grosso del- 
la 320 divisione del Vietminh. I! suc- 
cesso delle operazioni avrebbe sconvolto 
piani dei Vietminh per loffonsiva 
autunnale. comando francese pitiene 
che il Vietminh cercasse di portare ia 
320° divisione dietro te linee francesi nel- 
la zona del Delta del fiume Roseé 


>é Una commissione mista di rissi e 
tedeschi della Germania orientale 
tenuto la prima riunione per, 

il ritorno all'economia tedesca di im- 
pianti gestiti dai’ russi, Tale riterfo do- 
vrebbe avvenire alla fine di quest anne. 
| 33. impianti in discussione sono a 
importanti della Germania dell’est e sono 
stati usati dai russi in conto riparazioni 
fin dalla caduta di Berlino. Fra gli im- 
pianti vi sono le ex acciaierie di Krupp 
di Magdeburgo e le ex industrie chim 
che Farben di Merseburg. 


>t Forze di sicurezza dėl Kenia si sono 
scontrate nel disretto di Fort Hall con 


ventisei feriti. 


il numeró to- 


di Berlino ovest dal 1. gen- 


I promotori del turismo 


hanno infatti deciso di dotaria di un una banda di-50 Mau Mau, di cui ne han- 
ascensore, affinchè sia possibile ai turisti no uccisi 30 e catturati 9. E’ questo l'ul- 
raggiungerne rapidamente la sommità. timo scontro della campagna corso 


per debellare il movimento- térrorista dei 
Mau Mau nei Kenia. 


Nei: campi vigilati ‘dagli indiani — chiamati dalPONU a questo dif- 

ficiie compito — i prigionieri anticomunisti si agitano violentemente. 

Si parla di dėlitti commessi tra i prigionieri. A Seul la popolaziore 

solidarizza ‘con “gli anticomunisti e protesta contro gli indiani accu- 
Sati di ‘filocomuniams 


Putiliteria per tutti. Sees 


> 
75 Km. con litro di benzino 


Per sei giorni è durato lo sciopero dei distributori di Jatte a New. “ir 
Per quanto il latte in polvere abbia sostituito quello fresco e ge 
molti mialati hanno sentito it disagio di questa vertenza Sindacale 
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2 
a Beate. 


Giuseppe Ricciotti ha scritto per 


l'editore Coletti un volume dimmi 
nente pubblicazione: « L'Era dei 
Martiri da Diocleziano a Costar 
tino ». Ne anticipiamo, per amiche- 
vole concessione dell'autore, in 
esclusiva per l'Italia, uno dei ca- 
pitoli più significativi. 


¿torbidi familiari dopo qualche anno 
si schiarirono abbastanza, e Costan- 
tino pote .riacquistare una certe 
tranquillita psichica. Politicamente 
YImpero era saldo nelle sue mani. 
e minacce gravi non si profilavane 

dentro,o attorno ad esso. 

Da remoti paesi giungevano alia corte 
imperiale ambascerie’@ presentare os- 
sequi e donativi. Descrivendo Queste 
ambascerie Eusebio di Cesarea riprende 
il suo tono lirico, ma gli si può prestar 
fede perchè descrive ciò che ha visto 
(De vita Constant., IV, 7): egli stesso ha 
incontraté negli androni del palazzo 
imperiale gruppi di barberi, diversi per 
fogge ed ornamenti, per acconcieture 
di capelli e barba; gli uni d’aspetto tor- 
vo, gli altri di statura enorme; alcuni 
con la faccia rossastra, altri più bian- 
chi delle neve, altri ancora di color mi- 
sto. Questi stranieri, come vengono raf- 
figurati nelle pitture, portano in omeg. 
gio all'imperatore cose pil rare dei 
loro peesi: diademi di pietre-preziose, 
schievi « giallochiomati», vesti barba- 
riche intessute di oro e di fiori, e poi 
cavalli, scudi, lunghe lance, frecce ed 
archi. 

Fre le altre, giunse anche un’amba- 
sceria del re di Persia, che porto ricchi 
doni, ne ricevette in cambio altri piu 
ricchi; ma certamente, durante questo 
scambio, ambedue le parti ripetevano 
in euor loro parole assai rassomighanti 
a quelle più antiche: Timeo Danaos et 
dona ferentes. In Persia si stava svol- 
gendo il lunghissimo regno di-Sapore H 
(319:380), che divenne poco dopo il più 
crudele persecutore del cristianesimo 
in Persie. Era figl'o di Hormizda, figiio 


Giulio Romanos la batlagiia ai Fonte Miivio, Roma, Vaticano; Stange di Raftaciio. 


salire Costantino e il suo gigantesco 
- per 


‘tanto mantenere con Impero- romano 


Particolare dell’Arco «di Bestan 


protetiore del cris:ianesir 
quando la ambascéfia rip 
sé, oltre*ai doni Cos’ 
una sue lettera perii re S 
Constant., IV, 9-13) iñ ci 
‘si presentava ado: 
del Dio dei cristis e ir 
mini deferenti e gentili, i 
stinatario a trattare- be 
suoi sud@iti cristiani. 
Nulle di più adatte pe 
-5petti de] GranaR e persis 
naos et dona ferentes. E 
imperatore romano,: sot 
religione, volesse iMmmrisc} 
fari della Persiaəe prepar. 
-te qualche grosso colpo c 
rivale. Bisggnava prepar 
Gli eventi precipitaror 
divennero minecciesi alle 
stantino, secondo ka -sua 
vece di lasciar prendere 
nemico la prese eli stes 
subito i preparativi di gı 
vittorie — diceva egli (D 
AV» 56) — mancava. anc 
Persiani., I preparativi fu 
accurati e si estesero sie 
corpo di spedizione, sia a 


a sua volta del Narsete sconfitto da Ga- 
lerio. Quando egli era ancora nel seno 
di sua madre, sulla fine de] 309, i magi 
di corte avevano provveduto puntual- 
mente non solo ad eleggerio re; ma an- 
che ad insignirlo delle insegne reali 
con un particolare cerimoniale: quindi 
era nato, pér così dire, con lo scettro 
in mano. Naturelmente fin dai suoi pri- 
mi anni ebbe idee di rivincita cöntro 
Impero romano, sia per cancellâre il 
ricordo della sconfitta subita dal non- 
no, sia per riavere le cinque provincie 
allora perdute; inoltre queste idee erano 
favorite in corte dai magi e'`dalla-giu. 
daizzante regina madre, Ephra Hormiz, 
tutti. avversi a Costantino non meno 
che al cristianesimo. D'altra parte, as- 


impero -era impresa troppo arrisehiata 
@llora; valeva meglio attendere 
qualche mutamento favorevole, e frat- 


quella apparente amicizia che si era 
trascinate bene o male fino allora. 
Venne -poi Vambasceria persiana a 
Costantinopoli, la quale tuttavia non 
migliorò le relazioni. Costantino era 
notó anche tra i persiani come. gran 
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dell'Arco di Costantino: 


i Costantino in Roma. 


sianesimo? per di più 
€fia ripartì portò con 
{ Costantino, anche 
rÄlkre Sapore (De vita 
3} in cui lọ scrivente 
“,adoratore sincero 
+ e infine, con ter- 
zentili, invitave il de- 
tare- benignamente i 
ani. 
latte per acuire i 60- 
e persiano: timeo Da- 
entes. Egli pensò che 
sotto pretesto di 
immaischiarsi negli af- 
 preparasse certamen- 
colpo contro il regno 
prepararsi. 
‘ipitarono. I Persiani 
iesi alle frontiere; Co. 
la sue ebitudine, in- 
rendere l'iniziativa al 
stesso cominciò 
vi di guerra: alle sue 
egli (De vita Const., 
wa ancora quelle sui 
‘ativi furono ampi ed 
sero sia al fortissimo 
Sja al governo del- 


l'Impero nell'interno; Costantino infat- 
ti, quasi volendo rinnovare le vittoriose 
spedizioni della sua giovinezza, aveva 
deciso di assumere egli stesso il coman- 
do delvarmate, e quindi era costretto 
a lasciare il governo dello Stato a pa- 
renti e coopëratori fidati. Suo figlio Co- 
stanzo stava già sull’Eufrate a spiare 
il nemico e a preparare la strada alla 
armata. 

Ma le notizie degli eccezionali pre- 
perativi giunsero @i Persiani, che non 
si aspettavaño una reazione così po- 
tente, Impauriti; chiesero di venire a 
un accordo evitando l'invasione dei loro 
territori. Costantino non respinse la 
Joro richiesta ‘di trattative, perché — 
come dice Eusebio (ivi, 57) — era aman- 
te delle pace ¢ perchè prossima la Pa. 
sque; ma la ragione principale fu cer- 
tamente che egli cominciava gia a sen- 
tirs} mále in salute, riscontrando mesta- 
mente di non esser più luomo delle 
spedizioni guetresche compiute nelle 
sua giovinezza. 

Cosi passo del tempo, mentre limpe- 
ratore ‘si tratteneva e Costantinopoli. 
Vènne la Pasqua, me lo stato di salute 
peggiorava sempre, mentre il małato si 


concentrava in pensieri religiosi. Pas- 
sati i primi giorni del periodo pasquale, 
il pericolo divenne grave;'allora egli fu 
portato alle acque termali di Drepano, 
chiamata recentemente Elenopoli in 
onore di sua madre Elena, ove si con- 
servava i) ricordo del martire Luciano. 
Ma poichè la-cura delle acque non af 
veva a nulla, Costantino capi che sf 

vicinava la sua ora. Allora si decis i" 


e 


compiere la grande azione che egli tre : 
n 


va sempre rimandata: volle dive 
ufficialmente cristiano. ; 
Questa volta, finalmente, non inter- 
vennero ragioni di politica religiosa: 
ere un'anima ormai quasi nuda, che si 
presentava alla presenza di Dio pur 
vedendosi insozzata da molte colpe. In 
questa occasione Eusebio di Cesarea 
trova espressioni di piena sincerità; 
quando l'imperatore « ebbe coscienza di 


~ stare in fin di vita, giudicò esser que- 


sto il momento in cui doveva purificarsi 
dei falli da lui in qualunque tempo com- 
messi » avendo fede di mondare con 
un salutare lavacro « tutti i mancamenti 
in cui fosse incorso nella vita mortale » 
(ivi, 61). Là, nel luogo sacro al martire 
Luciano, contemplando sua madre con 


gli occhi della mente, egli s’inginocchio . 


sul pavimento e implorò la misericordia 
di Dio confessando i propri peccati... 
Prosegue Eusebio: « Ivi stesso egli fu 


fatto degno per la prima volta delle. 
‘preghiere insieme con l’imposizione del- 


le mani ». Queste parole alludono alla 
cerimonia con cui erano accettati nella 


Chiesa i catecitrneri, come risulta da ve- - 
‘ri documenti coetanei (vedi 


nota’ del Valesio a questo ‘passo). Da 
quel momento, dunque, Costantino fu 


aggregato uffficialmente alla Chiesa cri_ 
stiana, sebbene soltanto come catecu-™ 
meno: mentre prime egli si riteneva 
adesso 


« véscovo di-~quelli di fuori», 
aveva il Suo ingresso regolare ed, 
ontinua a pag, 8). 


GLUSEPPE 


ja lunga 


3S 


Bernini: Costantino davanti alla Visione della Croce. Roma: San P.-. 


La Madonna. tra Giustiniano e Costantino, 


. Giulio. Romano: i] battesimo di Costantino, Roma, Vaticano: Stanze di Raffaello, 


Santa Sofia in Costantinop<« 
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La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » tS. Pietro, 1, 4, 7-11). 


Ho pensato spesso in questi giorni ca- 
ratterizzati da ogni sorta di flagelli a 
un tremendo passo evangelico: « Vi sa- 
ranno dei segni ne! sole, e nella luna èe 
nelle stelle, e sulia terra costernazione 
tra J popoli, sbigettiti per _il_rimbombo 
del mare e dei futti: gi? uomini ver- 
ranno meno dallo spavento 


 giene detle cose che staranne per acca- 


dere a tutte il mondo, perchè lè potenze 


aA 


dei cieli saranrno sconvoite. E allora ve- 
dranno il. Figliuolo dell'uomo venire su 
una nuvola con potenza è grande gloria. 
Ma quando queste cose cominceranno 
ad accadere, riguardate, sollevate i! ca- 
po, perchè la vostra redenzione è vici- 
na... I} cielo e la terra passeranno, ma 
le mie parole non passeranno» (Luca 
XXI,. 25-33; cfr. Matteo XXVI, 15-35). 

Se io scrivessi che ci siamo, quaicunc 
si terrorizzerebbe, menire altri. sorride-. 
rebbe torcendo fa bocca. 

Perciò non aggiungo aitro. Solo vi do- 


mando: si può ammettere .che nessuno 


pensi a questo mutilato doppiamente in- 
fetice, obbligato a trascinarsi come un 
verme, per certe sordide scale, condan- 
nato a centellinarsi Vorrenda vita, nelle 
condizioni di un cane rognoso? Ed ha 
un'anima così gentile Emilio PANELLA! 
Amici, sono certo che interverrete e 
che farete altresì tutto i! vostro dovere 
per i fratelli colpiti dalla sciagura. 


BENIGNO 


Roma, 11 settembre 1953. 


. « Se nel passato ci fu. un uomo che 
seppe in un certo modo medicare il mio 
cuore infranto da una matattia di tre- 
dici anm (dei quali sei in Ospedalé con 
cineus atti chirurgici subiti) per poi ri- 


' mahere immobile su un letto, privo. degli 


arti inferiori, questo uomo fu tei e fu- 
rono in pafte i byoni lettori della sua 
rubrica. 

Ricordo che in qué! tempo rivolsi cal- 


da preghiera di aiuto per apparecchi 


` 


ortopedici e per la corona dentaria, chè 


Won sapevo più come! nutrirmi. 


'- Gli apparecchi ortopedici rimasero let- 


tera morta, e ta Dirediọne degli Ospédali 


- Riuniti di Roma (nonostante if mio di- 
fetto di circolazione del sangue che mi 


affligge dall'età di 34 anni minacciasse 


` diffondersi agli arti inferiori) mi trasferì 


in un Ospizio di cronici da cui dovetti 


POSTAdi 


+$: |, P. (Pescara) . C. (Lentate sul 
Seveso) - G. CHIAPPE - M. P. (Firenze) 
« M. L. (Ronciglione) - D. CONTI (Lugo) 
+ CHARITAS (Bergamo) - E. M. (Savo- 
na) - GIVE (Torino) . SPEROTTO - G. 
BLUNDA (tre offerte) - D. M. C. (Me- 
rone) - ANONIMO . E. M. (Napoli) - 


`M. GUAZZO . A. GHERARDI - M. LEC- 
' CO (Massa) - N. N. (sacerdote di Trento) 


Ą« L. M. C. (Ortona) - ABBONATO F. 
45.247 . G. GIACOMELLI - B. A. O. - 
A. GIACOBINO - N. N. (Bologna) - L. 
CERVO . A. BINI . N. N. (Busseto) - 
M. OLANDA di Tunisi . E. C. (Pontre- 
moli) - B. FLAMINI -. S. M. (Villa di 
Lecceto) - M. AMATO . Irma FINI - 
P. S. 186 (Genova) - Sac. M. S. (Como) 
- G. CHIODI . A. BIAGI - Renata L. 


- (Orvieto Scalo) - Fra’ GALDINO - O: 


CHIERICI. 

Le offerte sono state distribuite come 
segue (nota n. 85): Salvatore PROVEN- 
ZANO, via XX Settembre 65, NOTO (Si- 
racusa) - Lucia PELLIGRA, via Resali- 
bera 71, SIRACUSA . Giovanna CASSA- 
TA, via Nuccio Grillo 5, VENTIMIGLIA 
(Palermo) - Vittorio GRIMALDI, presso 
Parroco S. Maria in Vatticella, ROMA .- 
Giuseppe Dt MATTEO, Vico Banchi 


15; NAPOLI Glacomo ZANONI, 


Sanatorio Forlapini, 


ARCO’ (Trento) - 
Pasquale DI GREGORIO, via Hermada 
38, MANFREDONIA (Foggia) - Remigio 
LAPIZZĪÍ, Casa Penale, POZZUOLI (Na- 


- poli) - Anna. INCANDELA, via Bardia 


tt, TRAPANI . Carlo PATTI, via Rocco 


Pirro 14, SIRACUSA . Rosina GARGAN- 
- TE, via Mariannina Coffa 16, NOTO (Si- 


racusa) . Carmela CALDARELLA, Vico 
Laberinto 30, AVOLA (Siracusa) - Giu- 
seppe CAVO’, via Consolare Valeria 436, 


_ CONTESSE MESSINA . Luigi BALDAS. 


SARI, via Pietro’ Bembo 33, scala H, in- 
rno FO, lotto. 19, Primavalle, ROMA < 


\iovanni VIANELLO, presso CHIALINA, 


-4 Santa TODESCHT, 
Barro, 
= Nicola BONANNO, IX padigliore, se- 


4 


$. Polo 2675, VENEZIA . Augusta ROC- 


CHI, San Zenone“ 14, REGGIO EMILIA 
-Antonino LANZA, Travefsa 55, Fondo 
De Pasquale, GIOSTRA (MESSINA) 
Sanatorio Monte 
GALBIATE DI LECCO (Como) 


condo- piano, Villaggio SONDALO (Son- 


Una nuova cùrå con la TINTURA 


BONASS! -7 Guarigioni documentate 


ChiedereOpuscolg. « O ». Gratis 


BONASSI - Via Bidone 25 torino 


Aut. ACIS N, 72588 


scappare per non morire. 

it male che s’irradia a carattere pro- 
gressive con una lenta cancrena,..mi 
riportò nuovamente in Ospedale, ove tre 
dita della mano destra mi sono rimasté 
mozzate e purulente... 

In tal guisa conciato sono SOLO AL 
MONDO, nella mia disgrazia, chiu, 
sọ nella mia angoscla: il mio GIACIGLIO 
Dr POCHI STRACCI è situate in wha 
baracca nei terreni di proprietà del Prin- 
cipe Angelotti. 

Se il buon Dió non mi chiama, NON 
VOGLIO MORIRE, non voglio ridurmi a 
recidermi te vene dei polsi, non vo- 
glio SENTIRM! DIRE DALL’ONNIPO- 
TENTE: ” CHI Ti HA CHIAMATO? ”, 

Solamente tei, che è a conoscenza del- 
la mia odissea, potra aiutarmi facendo 
sentire ai buoni i] mio grido di dolore 
affinchè qualcuno si commuova a questo 
spettacolo indegno di una società civile 
e asciughi te mie tacrime e bagni te mie 
tatbra arse datia fébbre... | 

Mi riprometto d’inviare a chiunque mi 
comprenderà un mio pensiero gentile e 
preghiere secondo le loro intenzioni per 
il trapianto della loro opera di bene nelle 


aiuole celesti che indubbiamente POnni-°. 


potente eseguirà... ». 
| Emitio PANELLA 

Via Borghetto 
Stazione Prenestina, n. 74-F 
i ROMA 4 


ti 2 ottobre scorso il povero martire 
incaizava: «Ma perchè, Benigno, non 
vuole aiutarmi? Non sono forse degno 
del suo aiuto, oppure te troppe istanze 
glielo vietano?... 

Molti della scienza medica sanno delle 
mie condizioni di indigenza, ma essi si 
domandano e dicono: ™ Se per ii tuo di- 
fetto di circolazione non esiste più di 
quanto è stato fatto, se un ospizio di 
cronici non è adatto per il trattamento, 
sə non hai mezzi per vivere fuori all'aria 
aperta e distrarti (che sarebbe Punica 
soluzione) cosa p@ssiamo farti? ”, 

Benigno, ta mia strada sarebbe quella 
del SUICIDIO, MA NON VOGLIO IN- 
FRANGERE LA LEGGE DIVINA ». 


Ma no, anima cara, io conosco il cuore 
dei miei tettori! 

Ratificané e raccomandaro con com- 
moventi espressioni Don Branchi, Diret- 
tore della Pia Opera Maria SS. della 
Strada, e Don Alberto, Cappellano di 
San Camillo de Lellis. , 


BENIGNO 


drio) . Nunzia GRUTTOSIO, via Foggia 
11, NAPOLI Dott..Paolo FISICARO, 
via Tempio degli Arvati 37, Borgata Ma- 
gliana, ROMA .-Domenico FARINA, C. 
R. i. 22, San Lorekmzo Colli, PALERMO 
- Giuseppe DI BARI, Carceri, TERAMO 
- Giuseppe ZIZZO, Carceri, TERAMO 
- Giuseppe MURGESO, Carceri, TRINI- 
TAPOL! (Foggia) - Diego PATTI, IX 
padigiione, primo piano, Villaggio SON- 
DALO (Sondrio) - Albino JACHETTA, 
Carcceri, CAMERINO (Macerata) - Giu- 
seppe D'AMBRA, Carceri Mandamen- 
tati, TRINITAPOL! (Foggia) . Elisabet- 
ta MONT! ved DUCCI, via Michele Maz- 
zella, PORTO D'ISCHIA (Napoli) - Ora- 
zo GRASSO, via Aurelio Saffi 1, CATA- 
NIA. Secondo CIRILLI, Carceri Giudi- 
ziarie, CAMERINO (Macerata) - Luisa 
CANTINI VESPASIANI, via Amorino 10, 
presso Massolo, FIRENZE . Fernanda 
ANDREONI, via Mastro Giorgio 37, RO- 
MA . Francesco FALCONE, Carceri 
Mandamentali di TRINITAPOL! (Fog- 
gia) - Costantino TALOTTA, presso Espo- 
sito Vincenzo, Vico Lungo Concordia 57, 
NAPOLI . CAMPISI, presso Parroco Fi- 
lardo, FOCA’ Di CAULONIA (Reggio 


Calabria) - Parroco D. BECCHETTI, per 


Teresa Boldrini, Collegiata di S. Pietro 
Apostolo, SASSOFERRATO (Ancona) . 
Giuseppina MASTELLONE, via Ponte 
16, CHIAIANO (Napoli) - Tonio Scotece, 
Carceri Mandamentali, TRINITAPOL! 
(Foggia); -Settimio DE SIMONE, via 
San Francesco 10, CAMERINO (Mace- 
rata) - Giuseppe RICCI, MONTORIO 
AL. VOMANO (Teramo) - Giovanni DEL- 
L'ISOLA, via Cristoforo Colombo 15, 
VIETRI SUL MARE (Salerno) - Luciano 
MONTEROSSO, Carcere Mandamentale, 
FLORIDIA (Siracusa) - Concetta LO 
SCHIAVO, via Cola Camiuglia isol. 439, 


MESSINA . Filippa  FRISONE, via Ser: ~ 


ro, MASSA SANTA LUCIA (Messina) - 
Amato CAPRAROLA, Carceri Giudizia- 
rie, TERAMO Mario VESPASIANI, 
Carceri di FOSSOMBRONE (Pesaro) - 
Antonia GAROFALO, via Mezzana Ca- 
prariccia, TRINITAPOL! (Foggia) » Eli- 
sabetta RUSSO ved. DELLA VOLPE, via 
Cadorna. 54, AVERSA (Caserta) . Ange- 
lo MAZZOTTA, Sanatorio Campo italia, 
via dei Verdi, MESSINA -~ Antonio RO- 
MANO, Carceri BADIA DI SULMONA 
=- Angelo FIORAVANTI, Carceri BADIA 
OI SULMONA ~. Vincenzo PESCE di Pa- 


sġuale, Carceri BADIA DI SULMONA .. 


Vincenzo ALFINITO, Carceri BADIA Oi 


SULMONA. - Urbano NEBBIA, Carceri 
BADIA DI- SULMONA Francesco’ 
GRANDE, ~ Carceri, BADIA. DÌ- SUL- ~ 


P, R. (Lecco) - Col Suo permesso 


7. 


(L'oriiai famoso « cittadino del mondo » Michele 
Patrizio O’Brien dopo ayer giravagato per anni 


da -un dato che nessuna Nazione. 
x gli consentiva Jo: sbarco, è stato finalmente ac- 


Mig caro Michele, Patrizio, 
rifletta e detida qualcosa. 
E’ tempo di metter giudizio 
in questa faccenda penosa. 


Lei passa la vita da anni. 

da un console all’altro. Non 
[vede 

che in fondo ciascun sottopanni 

ammira la sua buonafede, 


Nastro bianco allo Zoo di Roma. . 
L’« ultimo arrivato» è un giraffino 
che, stiperato felicemente il primo 


periodë di ambientamento, assai 

difficile per i nati in cattività, co- [torto 
stituisce la gioia dei bimbi che le dà qualche segno di stima 
giornalmente affollano il bel-pa ma poi, se non ha passaporto, 


romano. 7 lo isola peggio di prima? | 


La vita è cosi! Lei che. scelse ti 
E giunta alla. nostra redá- 
zione una tettera di Don Alfieri 
de Lorenzo in cui ci si chiede 
di interessarci per il ritrova- 
mento della tomba del soldato 
tedesco Albert Fischer, San Er- 
satz - Abteilung 124 Kompa- 
nie - Posta Militare 09146 c, 
nato ij 9-11-1924 e deceduto, in 

' seguito ad azione bellica, ti 4- 
12-1944 nella zona di Formel- 
lino a Nord-Ovest di Faenza. 
Volentieri aderiamo alla richie- 
sta e in pari tempo preghiamo 
i nostri lettori, ché eventual- 
mente fossero in grado di aiu- 
tarci in quest’opera di carità, 


[tiere! » 
in fondo da noi si divelse .. y 
sorbendo un amaro. bicchiere:' 


_Vamara bevanda dell?uomo 


> 


Morte 


In questo mese di novembre, 
venire incontro al desiderio di 
una mamma rimasta sola è una 


forma di cristiano suffragio. = Athyrön, sobborgo di Nicomedia, 


úspettando-eon serenità la sua sor- 


sembrò profondamente umano e cristia- ~ 


‘é che nessiino vuol capire che 


tratta di uw pensiónato dtenta la - 
vita... 


tey.Si savvitinava. le’ festa delle 
io cado dalle nuvole: il che è pericoloso . Pentecoste; -in Cul era usanza dir 
stante il mio peso in aumento, causa amministrare solénnemen e il bat- 
l'età matura. Basta infatti seguire ta. äi catecumeniys i neofiti, fi- 
Posta per capire che uso tutti gli Gevuto il: sacramento,‘ 
corgimenti per mimetizzare gli offerenti.. yasti- candide e le portavano per 
Ha mai visto sul giornale nomi, cognomi . ‘pot : 7 

© indirizzi? Controlli, Nell’accusa ri “Bette gipa ‘Costantino, convotati 
cevuta mi limito a citare o i soli 
gnomi, o le sigle con la provenienza essere. battezzato: confidò lor6 che 
o Vindicazione « anonimo » seguita dallas aveyg sperato di compiere un gio? 
città. Insomma faccio in modo che ii..no questo rito nel fiume Giordano; 
benefattore non sia idegtificabile, anche dove era- ‘stato : battezzatée Gesù 
se non me lo chiede. Ciò perchè so bene 
che chi fa ta carità deve il più delle steg50,. ipe poiche iddio .disponeva 
volte... nascondersi per non essere preso : 
d'assalto. E’ il premio at mie... entu- “re piu oltre ła .suā 
siasmo di un tempo, quando cioè mi , zione alla Chiesa. y ak 

suo desiderio fu: subito appa- 
gato. Gli. fp amministrato il batte- 
simo, e ‘al rito presiedette_Eusebio 


no provocare un colloquio d'anime cari- 
co di consolanti promesse tra beneficiati 
e benefattori, una rete di fraterno amore 
tessuta fra paese e paese, fra nazione ; 
e nazione, anche d'oltremare: (d'altra, abbandonava mai Costantino. Fu 
parte come condannare chi ha ricevuto dunqūė:urm battesimo impartito da 
un sorso d'acqua se ne invoca ya aitro?). mani. ariane. l E 
Ho dovuto perciò da tempo rinunciare - 

ad individuare la fonte., Ripeto, trase- T 22 mäggio del 337, verso mez- 
colo: sopra tutto per il ringraziamento ZOgiorno, l'imperatore rese la sua 


a Lei inviato dalla Superiora di un Con- anima a Dio. 7 
vento di Suore! Mi spieghi come pud La ‘salma, rivestita dei bianchi 


venir f i it Suo nome e recapito, se. 4 
enii ~ indumenti dei neofiti; fu racchiusa 


i> divido le somme a disposizione — x 
fra cul ci può essere. la_Sua offerta — in un sarcófago d'oro e trasportata 


fra un certo numero di postulanti senza a Costantinopoli. Ivi,- l'imperatore 
indicare la provenienza con precisione? pari-apostolo ». ricevētte solennis- . 
Escludo poi che casi cónsimili possano sime esequie € fu sepolto nella 
essersi verificati. Mi sarebbéro . stati fomba che si fatta preparare 
senz’aitro segnalati, - 
Quanto anit indumenti te scrissi di se- Quasi & 'p ungamento delle 
guire gli « appuntamenti» perchè qui Onoranze funebri, furono coniate 
sono segnalati i casi più urgenti, nè io medaglie commemorative;'In esse, 
posso sostituirmi nel- confezionare pac- con una mescolanza di pagano e di 
chi. Debbo attendere da solo al mio la- cristiano, il defùnto era raffigurato 
voro! Consiglio di mandare sempre ai in un cocchio che lo trasportava 
reverendi Cappeliani, quando si tratta su nel cielo pef essere accolto alla 
ai Carceri è Sanatori, anche perchè ne : Ran 
risulta più oculata la distribuzione, Gii destre della Maesta divina. <, 
s a far ~ A Sua volta Eusebio di Cesarea, 
fronte al... nubifragio delie supptiche c'è s’affretto a scrivere quella biografia 
soltanto Beñigno. Pazienza.- Fino a “dj Costantino che; volendo ricar- 


` 


quando? 


per motto: « Non voglio ret «ee 


Del passo compiuto, ‘Costantino 


di Nicomeédia, il vescovo che non. 


cettato, per dug 


La colpa? Nessuno la pone 

sé carta bollata in iscritto; ` 

eppure con buon 
tratta di un 


E allora? ritorni al binario 

cosi come fanno le masse. 

E’ un male però. necessario: ` 
anagrafe, tessere, tasse.. 


non vuole mai dirle che ha, Snnd, lei lo vede che accade? — 
| C'è un muro che è vano forzare. 
. Bloccato su tutte le strade,” 
che cosa farebbe sul mare? `. 


Adesso la prendono in prova, i 


` 


“Invece di alzare una diga | 
toghe in- fondo é*un ripiego 
che vuol, mantenersi estraniato 
dal mondo e - ribelle non domo s accetti di mettersi 
, « in fondo commette un reato. ae mio curo Michele ‘Patrizio! ye 


$x 


schiudono.un nuovo spiraglio. 
di quiete. Stia li! Non le giova~' 
Srifare di nuovo il bagègliorf 
$ 


faccia tenebrosa Che sta dalla parte 
consoleto, Poco dopo. si. oppdste-T 

fece’ trasportare nella sa vilje di. addoniésticato’ dovra éssére in: par_ 


anni), 


` 


in tenzione 
o delitto.: > 


t> 


i 


~ 


in riga, 


i 


an: 


di scrivere - (Continuazione della pagina 6-7) re ad un paragone astron O; 
ne oppure direttamente a Don $- rassami i ] ‘ 
Venas di Cadore (Belluno). | dentro >. Ja 


te scusato. Se infatti ¢-difficite óg. 
Bi, dopo sedici.secoli, dare urn- giu- 
: dizio equanime sulla la 
opera dellimperatoré defunto: an- 
che-pid difficile, per aliré ragioni, 
era dare tale. giudizio. subito. dopo 


sua morte, quando mille’ pdssio- 


‘nt. ed in urto e 
alcuni: vescovi, domandò“ toro ‘di ; prömossa non avéva antorë- pro- 


„dotto chè una parte delle sue gon- 
GIUSEPPE RICCIOTFI 


29%, af + 


diversamente non voleva rimanda. ` 


Produzione 


COMBUSTIO-MILANO 
VIA LAMARMORA 46 - TEL. 573.531 


Sono stato impujsivo? Non credo, Fos- 
si ardente e impulsivo solo nell'amore 
per ja Croce! à 

Signora, Dió La conservi e benedica! 

*** Alabiano BINI scrive: « Gli YAp- 
puntamenti” che leggo con ansia ogni 
settir ana stringono il mio cuore ma- 
tato. Vorrei avere i mille miliardi di 
Pella per asciugare tante lacrime., In, . 
vece SONO UN POVERO PENSIONA. 
TO, vecchio e infermo. Tolgo alla cassa 
di casa.lire nrille.-Le distribuisca a suo 
piacere è ai benéficati d che. pceghino 
per ti baéie », i > 

Nessuno sénte..una.fitta al- cuore? Si 


4 


ed ECONOMICA con il 


KREUZ-THERMALB 


- BAGNO TERMICO A RAGGI INF 


scolo gratis n: 2 alla Soo. IMEX 
Via Napo Torriani, 1 - Milano 


LOMBAGGINI - NEVRIT! - SCIATICA - ORESITA’ - ecc. 


si curano in casa in maniera EFFICACE - PRATICA 


. 


| 
| 
PAG. 8 l L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 NOVEMBRE 1953 ANNO XX 
z 
~- 5 
| 
a 
7 | 
% 
| 
+ z 
$ - | l 
43 
i 
i 
| 
| 
| 
pu 
~a 
5 
A € 
| 
| 
v- 
4A’ 
JM 
| 
~ 
atts 
` 
- 
€ 
r 
| ii 
a 
| | 
ECZEMA 
Psoriasi: Sicosi <- Crosta lattea 
s 
- 
. <= 


£ 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 8 NOVEMBRE 1953 


PAG. 9 


Hanno sostituito 
la fede nella 
creazione e nel 
suo Creatore, al- 
la vista di un 
@ mostruoso. 
Questo è il gran- 
de privilegio di 
chi non vede il 
mondo. 


‘‘JIAMO entrati in una scuola 
che si è aperta con un certo 
ritardo perchè i ragazzi ére- 

lno entora in campagna e 
nelle joro aule i muratori fa- 
cevano di tutto. Fra i muri 
ancora freschi di calce, mentre il 
« pittore » sgattaiolava per une por- 
ticina di servizio, facevano gaio e 
rumoroso ingresso i ragazzi. L’ini. 
zio del nuovo anno scoiastico coin- 
cideva con la festa ch’essi intende- 
vano fare a un vecchio professore 
che si ritirava in pensione. 

I] ritorno a scuola specie dopo une 
lunga vacanza nella villa dell’Isti- 
tuto di cui parliamo, è sempre un 
po’ triste. I ragazzi stanno meglio 
in campagne che in citta. L’ultimo 
mese, quello che va dal 15 settem- 
bre a) 15 ottobre è di solito cosi 
bello e dolce, non più estate e an- 
corea non troppo autunno. I ragaz- 
zi si sono messi in fila in silenzio 
€ guando il vice rettore ha dato 
Pordine di partire ognuno ha stret- 
to la sua parte di una cinghia che 
passa in mezzo alie fila. Chissà poi 
perchè gueila cinghia di pelle fra 
loro! 

Quando sono entrati nel cortile 
dell’Istituto, a due a due l’hanno 
attraversato di corsa secondo gli 
ordini dati dagii -assistenti, rico- 
struendo la fila. Lā cinghia è in- 
tanto sparita. Salgono lo scalone. 
Li vediamo sempre di spalle. La 
fia è perfetta, come è perfetta la 
disciplina. I ragazzi guardano di 
fronte a loro con occhi fissi e por. 
tamento eretto. Arrivati in cima 
alio scalone entrano in una grande 
sala dove in fondo è una cattedra 
alla quale siede un vecchio, attor- 
niato da altri professori. 

I ragazzi app-audono nell’entra- 
re e vanno a prendere posto. Sie- 
dono. Allora il vecchio professore 
che lascia l'Istituto si leva in piedi 
a parlare. 

«Cari fig:i — comincia co] mento 
che gli trema un poco — non so 
bene cosa sono stato in tutti que- 
sti anni-per voi e per quelli di voi 
che non sono più con noi. Vi con- 
fesso, ragazzi miei, che quando da 
giovane, ho dovuto scegliere la miá 
strada, mi sono trovato in grande 
imbarazzo. Avrei vouto fare il 
medico, ma une aspirazione „non 
meno forte mi spingeva verso i 
banchi della scuola. E’ stato cosi 
che mi sono trovato a fare l'uno e 
Vaitro, a dare, se mi permettete di 
irlo, l’anestetico dell'educazione 
per l'operazione del medico. O così 


„Jesi verso il teaguardo, corrono come se «vedessero» ‘a pista. 


il mondo è visto e conquistato con le « mani ». 


mi pareva di fare. Mi sòno accorto 
solo più avanti che il medico era 
inutile perchè voi non ne avevete 
bisogno. 

«Io che avevo studiato tanto 
Voculistica, buttei lontano tutti i 
miei libri. Non sono gli occhi che 
vedono nell’uomo, ma la sua anima. 
Se voi chiudete le finestre di una 
casa, credete forse di aver chiuso 
la casa o di averne fermato la vi- 
ta? Semplicemente io avevo linten- 
zione di farvi vedere attraverso le 
stecche di una persiana chiusa. Io 
avrei dovuto toccare il volto del 
mondo. l 

« Non posso -chiedervi come lo 
avete trovato, perchè ancore non 
lo conoscete interamente. Avete 
trovato tuttavia un volto rugoso, ed 
ogni ruga ê forse il solco di un do- 
lore, ma avete avuto ed avete il 
privilegio toccato a quel vostro 
compagno aenziano uscito durante 
Panno dalla nostra casa, per af- 
frontare ja vita e creare una fami. 
glia. Il vostro compagno, nel par- 
tire, mi ha detto che tutto è bello 
a cominciare dalla sua donna. Tut- 
to è bello, non vi è nulla di brutto. 

« Vorrei essere io quel tale che 
possa avervi convinto che il mondo 
è bello, che la vita è bella, che 


tutto è beilo. Tornando oggi a scuo- . 


la, voi ripasserete con le mani sul- 
la cresta delle montagne del vostro 
mappamondo e scenderete per le 
valli e seguendo i fiumi sbocchere_ 
te nel mere. Il viaggio del tatto, 
cari figli, è spesso migliore del viag- 
gio delle pupille. Voi percorrerete 
ancora con le dita..il profilo delle 
parole come accarezzando il basso- 
rilievo delle idee; ancora per un 
anno voi avrete i] grande privile- 
gio di guardare fisso nei vostri pen- 
ieri. 

«Io mi sono chiesto, spesso, co. 
s'è che voi non vedete... ». 


Così parlava il vecchio profes- 
sore, mentre i suoi alunni erano 
attentissimi alle sue parole. Quan- 
do alla fine, ha detto: 

« Ma ora sono vecchio e non sono 
più adatto a prendervi per mano 
e a continuere a condurvi per le 
vie difficili del mondo» i ragazzi 
i sono levati insieme a protestare 
e si sono affollati intorno alla cet- 
tedra quasi per impedirgli di la- 
sciarli. Stretto dai suoi scolari il 
vecchio è sceso dalla cattedra. Da. 
vanti ai suoi occhi in quel momen- 
to passava tutto il difficile percorso 
della scuola speciale per ciechi, nel 
quale percorso egli aveva consu- 
mato. una vita.. Egli ricordava sì, le 
tappe della didattica particolare per 
ciechi dal giorno in cui, nel lon- 
tano 1784, Valentin Haüy aveva ef- 
fermato e proclamato che i ciechi 
possono ricevere ciò che non vedo. 
no. Il vecchio professore vede cer- 
tamente la luce di quel giorno in 
cui fu accesa la luce per le pupille 
spente. 

Ma soprettutto egli vede il ca- 
polavoro dell’aver ottenuto che ceñ- 
tinaia di ragazzi, che domani sa- 
ranno uomini, tocchino il mondo, 
accarezzino la vita come la fan- 
ciuila purissima dell’ Uomo che ride 
di Victor Hugo, toccava e accarez- 
zava il volto mostruoso di Gwym- 
plain, credendolo il più bello 
della terra. Essi non vedono l'or- 
ribile faccia del mondo; che la 
tocchino e l’accarezzino come il più 
bel volto concesso ai mortali. 

Questo è i] capolavoro del vec- 
chio professore che oggi va in pen. 
sione: aver trasfigurato una vita per 
coloro che devono toccare ciò che 
non vedono. Che essi, i ragazzi, 
sostituiscano.la fede nella creazio- 
ne € nel suo Creatore, alla vista di 
un volto che ormai è mostruoso. 


Cosi pensando, circondato e stret- 
to dai suoi allievi che accarezza ad 
uno ad uno come gli capitano fre le 
mani, il vecchio professore esce dal- 
laula grande e sta per scendere lo 
scalone. E’ aora che fa un gesto 
come per appoggiarsi. Egli cerca le 
balaustra con la mano. Alcuni re- 
gazzi si sono fermeti meravigliati 


e hanno preso la sua mano guidait. ~ 


dola verso il marmo. Ma la meravi- 
glia si è propagata ed il professore 
ha dovuto confessare fra il com- 
mosso disappunto dei suoi colleghi 
che vorrebbero sostenerlo mentre 
scende le scale. 

«No, — dice — bestano i mie: 
figii a sostenermi. Si, ebbene diro 
tutto ai miei figli. Si, se voi non 
ne avevate e non ne avete bisogno, 
che bisogno ne hd io della vista? 
Ebbene, anche io oggi sono come 
voi; solo che voi vi affacciate al 
mondo mentre io mi ritraggo dalla 
finestra... Voi non sapete ragazzi 
miei, quel’era la mia mortificazione 
nel vedere che voi vedevate e sen- 
tivate più di me rinunziando al co- 
lore del mondo. Non sono riuscito 
a mettermi, come un tore de. 
ve fare, al posto dell’alMevo. Non 


' riuscivo a tenere gli occhi chiusi e 


ad essere voi. Solo oggi, solo oggi 
riesco a confondermi con voi nel 
momento in cui l'età cadente mi fa 
partire da voi. E il primo dolore 
che mi colpisce ẹ mi atterra in 
mezzo a voi», 

Così dicendo il -vecchio profes- 
sore piange e le mani dei suoi al- 
lievi toccando il suo volto come 
quello del mappamondo, ne asciuga- 
no le lacrime. Poi, lo stringono di 
sè per impedirgli di varcare la por- 
ta, il portone, perchè lui ha oggi 
bisogno di loro, perduto com’é in 
un mondo che lui conosce per aver. 
lo visto. 

35 SULIS 


Nel coro i cuori si sorreggono a vicenda e « vedono » un domani di luce. 
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I. 
Bagnara di Romagna, 


ella rocca di Bagnara + una 
roca sforzesca che fricorda 
il dominio di Caterina in Ro- 
magna — ai primi di aprile 
del 1945 si erano radunate 
514 persone del paese: quel 
rifugio l'aveva costruito larciprete 
don Alberto Mongardi: i paesani 
sorridevano bonariamente, quando 
il Sacerdote, qualche mese prima, 
aveva rinforzato e munito i sotter- 
ranei per renderli adatti alla difesa 
degli inermi. Rientrava tale sorriso 
nella logica di tutti gli strateghi 
— come già accennammo — dispo- 
sti a scommettere che mai i tede- 
schi avrebbero fatto qui ultima 
loro resistenza. Una notte di quei 
primi di aprile — era una notte 
stellata e la luna disegnava le sa- 
gome tristi degli alberi mozzati dal- 
le granate, tanto che sembravano 
pali per condannati a morte — nel- 
la rocca arrivarono alcuni tedeschi 
armati di tutto punto: mentre i 
bambini contiñuavano a dormire, 
gli uomini che vegliavano quasi 
in continuita, balzarono dai poveri 
giacigli, distesi per terra, di sọ- 
prassalto, L’arciprete, che divideva 
col medico il turno di riposo, era 
in quel momento assopito, dopo una 
giornata molto faticosa. Si svegliò 
alle prime parole di uno dei soldati 
tedeschi; «ordine entro cinque mi- 
nutf, farë saltare rocca», senten- 
zid il militare che teneva il. co- 
mando, 
< Come, volete far saltare la roc- 
ca? — interrogo a sta volta don 
Mongardi. — Evidentemente siete 
stati male informati; qui sono ri- 
fugiate 614 persone, fra cui tutti i 
vecchi, gli ammalati e i bambini 
del paese», e così dicendo alzò so- 
pra il suo capo la lampada a pe- 
trolio, i cui giallastri illumi- 
navano la squallida scena di quel 
rifugio. 
«L’ordine è preciso — replicd i! 
tedesco — sgomberare», e indicò 


la porta, trinciando Taria con la ' 


rivoltelia. 


« Sono donne, sono bambini, non 
hanno fatto male a nessuno, né po- 
tranno mai ostacolarvi; siete agli 
ultimi gioyni della vostra occupa- 
zione — incalzò con vigore il Sa- 
cerdote — volete farvi odiare per 
un gesto inqualificabile » E poi ri- 


- volto ai suoi concittadini, in dialetto 


romagnolo jl parroco continuò: 
< Avete sentito di che cosa si trat- 
ta? Morte per morte vediamo di fa- 
re ancora un tentativo...» è invitò 
tutti gli uomini a stringersi attor- 
no a lui, per sbarrare il passo ai 
tedeschi: di fronte all'atmosfera 
minacciosa i militari impallidirono, 
ristettero un momento sulla soglia; 
quindi abbassarono le rivoltelle 
brontolarono: « Tu, pastore cattivo'» 
e voltarono le spalle. Don Alberto 
salì allora nella parte alta della 
rocca e dalle feritoie seguì i passi 
dei teđeschi per timore che aves- 
sero fatto soltanto finta di alon- 
tanarsi: invece scomparvero nella 
campagna, 

Erano questi gli ultimi e più du- 
ri giorni della resistenza degli iner- 
mi del Senio contro tutti i fattori: 
i rastrellamenti, la fame, le malat- 
tie, i pidocchi, il freddo, i bombar- 
damenti aerei e le gránate: le gra- 
nate e i bombardamenti aerei, do- 
po un certo tempo, eraho paven- 
tati molto meno degli altri ma- 
lanni. La gente ci aveva fatto Pabi- 
tudine: i bombardamenti da terra 
capitavano press’a poco ad ore fis- 
se, verso sera e la notte. In cielo 
era divenuto popolare « Pippo», un 
aereo che quasi ogni notte non 
mancava di fare ia sua visita lun- 
go il Senio: «Pippo» era la staf- 
fetta degli aerei da bombardamento. 
Ciò che teneva maggiormente in 
ansia la popolazione erano i ra- 
strellamenti. L’eventualita più tra- 
gica che ci si potesse attendere era 
quella che un militare tedesco ve- 
-nisse’ ucciso vicino a qualche casa: 
oppure un atto di sabotaggio ai 
servizi dei tedeschi. La terribile lot- 
ta non ammetteva perdoni: le case 
che si trovavano vicino ai luogo, 
dove era stato trovato morto il mi- 
htare, venivano bruciáte; per gli 
atti di sabotaggio agli impianti la 
rappresaglia, invece che sulle cose 
veniva effettuata sugli uomini: si 
imprigionavano dieci, quindici per- 
sone fra le più rappresentative del 
paese: il parroco vi cadeva dentro 


quasi sempre. Don Liverani, larci- 
prete di Atlfonsine, venne imprigio- 
nato, una mattina, mentre aveva 
gia indossato i paramenti sacri per 
celebrare la Messa. In chiesa non 
vi era nessuno; perchè una mezz'ora 
prima i tedeschi avevano rastrel- 
lato anche il sagrestano il quale non 


Dietro queste casupole dove la 


aveva potuto, così, suonare le cam- 
pane per avvertire i fedeli. Il trat- 
tamento usato a questi prigionieri 
era soprattutto di natura psicolo- 
gica: il rapporto fra il numero de- 
gli ostaggi uccisi e quello degli im- 
prigionati, nell'intera., vallata del 
Senio, è fortunatamente favorevole: 
soltanto a Solarolo furono impic- 
cate nove persone; era l'arma del 
terrore che logorava i nervi agli 
imprigionati: il trattamento per lo 
più era questo: gli ostaggi venivano 
radunati in una stanza, della quale 
non si trascuraya Lapparato scé- 
nice. Erano, generalmente, quegli 
enormi stanzoni che servono da cu- 
cine dei contadini, rese, ora, squal- 
lide dalla mancanza di ogni mobile; 
qui si faceva un primo sommario 
esame, in cui davanti aMostaggio 
veñiva, spesso, fatto balenare il 
terrore della forca; quando qualcu- 
no inyocava pietà, una voce orche- 
strata da un angolo era capace di 
intervenire dicendo: «Voi italiani 
tutti ribelli, ma noi faremo tutti 
kaput” ». Nè gli inquisitori scen- 
devano mai a fatti specifici, anzi, 
se questi ci fossero stati, cercavano 
di eluderli, per schiacciare Tl'accu- 
sato sotto il peso di una colpa ge- 


nerica impalpabile, che non poteva . 


offrire appigli per una valida di- 
fesa. 


L'altra sera, fermandomi in una 
di queste case mi raccontarono 
l'episodio capitato ad un giovane 
studente la vigilia di Natale del 
1944 Egli aveva la casa a pochi 
metri -di distanza dallargine sini- 
stto del flume, fra Riolo Bagni e 
Borgo Rivola. In dicembre era sfol- 
lato con la famiglia nelle retrovie 
del fronte. La vigilia di Natale, 
trovandosi la famiglia senza viveri, 
il giovane volle recarsi in una casa 
vicina alla sua abitazione, sapen- 
do che certi contadini, i quali era- 


no rimasti nella loro casa poteva-- 


no, forse, dargli una gallina non 
tanto. per il tradizionale pranzo del 
triste Natale, quanto proprio per 
ritardare lo spettro della fame. 
Essendo una serata in cui-.le ar 
tiglierie inglesi’ battevano senza 
pietà, riusciva più facile — almeno 
così sembrava — sfuggire alla guar- 
dia dei tedeschi che- se ne stavano 


riparati: verso Yimbrunire sgusciò 
da casa e si avviò con la stessa 
aria di circospezione che deve usare 
un evaso, cui stia per riuscire la 
fuga, verso i sentieri di campagna 
per raggiungere un piccolo promon- 
torio che domina il Senio, il quale, 
da Riolo a Casola -Valsenio, corre 


vita nonostante tutto continua si è 


incassato fra due costoni. Passarono 
davanti ai suoi occhi il capitello 
dove erano custodite. le immagini 
della Madonna e di S. Vincenzo 
Ferreri; lo chiamavano il < pila- 
stro» e si ricordò dei capannelli 
che la ‘domenica vi formavano .i 
contadini, appena usciti dalla .Mes- 
sa prima di andare al pranzo, gli 
venne poi, di sfuggita, alla mente 
il ricordo della processione dei con- 
tadini in onore di S. Vincenzo, pro- 
tettore dei campi. Due o tre gra- 


nate caddero dietro le spalle, ma 


non erano pericolose, perché udi 
il sibilo: della granata che uccide 
non si fa in tempo ad udire il f- 
schio, gli avevano detto: Striscid 
all’angolo della chiesa, che era wi- 
cinissima al cimitero: il « pilastro », 
la chiesa, il cimitero avevano pet- 
duto il loro volto; il panorama era 
uniforme, terreo, le uniche varia- 
zioni erano costituite dalle voragini 
delle granate, che sembravano or- 
bite vuote. Anche una bella villa 
neoclassica, che aveva sempre costi- 
tuito un motivo dei suoi segni gio- 
vanili, mostrava il suo scheletro 
rotto: attraverso le ferite sbucava- 
no fuori, come le interiora di un 
animale squarciato, mobili, bian- 
cheria, sedie, travi. Era giunto or- 
mai a duecento metri dalla casa, 
dove sperava di trovare il pollo 
per il pasto di Natale, quando si 
fermò un attimo per studiare il 
momento di tregua dél cannoneg- 
giamento: doveva infatti coprire in 
quellultima parte jl tratto più espo- 
sto del cammino. Da una di quelle 
trincee rettangolarji che servono al- 
le vedette, scavata nel terreno, bal- 
zò d'un tratto un soldato tedesco, 
che gli intimo il «chi va lA». La 
presenza del giovane, in quella pri- 
ma linea, sebbene altri rei giorni 


combattuto palimo a palmo. 


precedenti l'avessero raggiunta, riu- 
sci subito sospetta non soltānto 
alla sentinella, ma al maresciallo 
comandante il posto avanzato, che 
abitava proprio nella casa, dove il 
giovane voleva recarsi. Ciò nono- 
stante non si poteva che temere se 
non una piccola inchiesta, perchè 
Yeta del «sospettato» —._ dicias- 
sette anni — e le giustificazioni 
della sua presenza sembravano atte 
a fugare ogni dubbio. l 
Entrò, invece, in gioco una fa- 
tale coincidenza. In una tasca del 


giubbotto del giovane vennero tro- 


vate, durante la perquisizione ope- 
rata dai tedeschi, sigarette inglesi: 
a giudicare, a prima vista obietti- 
Vamente, la prova era quanto mai 
poco propizia per scagionare il fer- 
mato: infatti i tedeschi con tutto 
il furore impugnarono il corpo del 
reato, stringendolo a testimonianza 
dellasserto di < spia» e di «ribelle » 
che per loro era cosa immediata 
assumere; si trattava invece di un 
«corpo del reato» caduto, innocen- 
temente, nelle mani del giovane 
studente. I tedeschi, che avevano 
il loro quartiere nella casa del gio- 
Vane, la notte prima, portatisi in 
pattuglia oltre il Senio avevano cat- 
turato alcuni imglesi. E con loro le 
Sigarette. Ritornati al quartiere, i 
tedeschi offrirono alcune sigarette 
allo studente, che questi dimenticd, 
poi, nel fondo di una tasca, dove 
vennero scoperte dagli altri mili- 
tari germanici. La difesa più spon- 
tanea che Vincriminato fece di fron- 
te alla scoperta fu quella di invi- 
tare i tedeschi che lo inquisivano 
a chiedere chiarimenti diretti ai lo- 
ro commilitoni che gli avevano re- 
galato le sigarette. Si trattava di 
rintracciarli a meno di un chilome- 
tro di distanza. Non ci fu nulla da 
fare. Su quella < prova» i tedeschi 
preferirono: non indagare, 
dava loro modo di generalizzare la 
accusa. L’avventura al nostro 
conto non interessa- più: basti sa- 
pere che il giövane studente a cau- 
sa di quelle sigarette, per un vero 
miracolo, non ci lasciò la pelle. 


Nella liberazione degli ostaggi o 
quanto meno nella mitigazione del 
clima che si creava loro attorno — 
con quaiche speranza di succeso — 
kotevano intervenire i Sacerdoti. 

ancora a Bagnara — si cita uñ 
caso, che vale per molti e molti 
altri — che i tedeschi arrestarono 
@uéllio che è l'attuale Sindaco ¢o- 
munista, perchè nella sua casa ave- 
vano, rinvenuto delle armi. Dopo fl 
prelevamento neéssuno sapeva dove 
Avessero portato quel pover’uomdé: 
lo apprese il Parroco di Bagnara, 
Don Alberto. L’uomo si trovavé a 
Solarolo. 
T L’arciprete si portò subito nella 
Casa di quel paesé, dove il futurd 
Sindaco era tenuto prigioniero; don 
Mongardi, vestendo la cotta fece 
finta di dovere andare a benedire 
un bimbo malatò; poi, simulando u- 
na distrazione, entrò nella stanza do- 
ve si trovava prigioniero: -l'ostaggio. 
€Ma questo è un mio buon par- 
rocchiano », disse sorpreso Don Al- 
berto, rivolto ad un tedesco. 4 E 
un buon uomo, andrò al vostro Co- 
mando- -e mi-renderò garante io.per 
lui». Al Comando infatti, per farlo 
liberare, dopo» tante difficoltà, don 
Alberto dovette, più volte; garan- 
tire che il suo futuro Sindaco non 
un .«<bolscevico». «Oggi, ad 
onor del vero — mi dice don Mon- 
gardi il Sindaco è molto defe- 
“ente verso di me, nelle riunioni 
degli enti pubblici“ ascolta per pri- 
ma la mia parola.. >. 


Nel tormento della lotta lungo ia 
valiata del Senio te anime si erano 
avvicinate al Sacerdote. Le confes- 
sioni è le Comunioni distribuite nel- 
le caSe erano innumerevoli. La piz- 
za insipida, fatta dalla suora col 
grano macinato con le pietre dal 
comunista, nello stesso rifugio, sem- 
brava essere la -rappresentazione 
'plastica di una Romagna, che nel 
dolore aveva trovato i motivi di 
affratellamento e di unione. alla 
Chiesa. Purtroppo questa speranza 


tramonto, quando la « piada» non- 


la fece più la sudra e l'impasto fu 
di nuovo condito col sale. 


GUSTAVO SELVA 


Non stiamo più nella pelle dalla contentezza! Figurati che tanto per scherzare abbiamo voluto provare 
’ anche noi il Dentifricio Durban's. Ebbene, ci eredi? Ci sono venute delle dentature così smaglianti 


che siamo ringiovaniti tutti e due di vent'anni. Vieni a trovarci e vedrai. 


Non dimenticate che il meraviglioso Sapone di Bellezza Durban’s, la cui spuma profumata tratta 
la pelle come una crema, è sempre in vendita a sole 100 lire! 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA.8 NOVEMBRE 1953 


SPORT 


Le due prossime giornate (IX e 
X) del campionato nazionale di cal- 
‘cio serie A, dovrebbero servire a 
-dare un chiarimento nella situazione 
che si registra nei primi posti della 
classifica, dove Il’«Inter» (punti 14) 
ha consolidato la propria posizione. 
Nellie giornate Vil e VIII, infatti, 
i campioni d'Italia sono riusciti ad 
attuare quello che nel nostro esame 
di quindici giorni or sono indica- 
vame come il programma massimo 
da essi raggiungibile e, cioé, un pa- 
reggio — ottenuto sul campo della 
« Roma » (9) — e una vittoria — rea- 
lizzata in casa contro il « Milan» 
(9) —. Un pareggio e una vittoria 
ha pure totalizzato, nelle stesse due 
giornate, la « Juventus» (12), la qua- 
le, in tal modo, è rimasta ancora 
staccata di due punti dalla prima 
classificata e così pure il « Napoli» 
(12), che, in seguito al pareggio ot- 
tenuto sul proprio campo con la 


«Sampdoria» (8), ha perduto una: 


ottima occasione per ridurre — co- 
meé era lecito pensare, date le due 
partite casalinghe consecutive che 
ha disputato nelle ultime giornate 
— il distacco che lo separa dall’« In- 
ter». La «Fiorentina» (11), vice- 
versa, che aveva nella VII e nell’ VIII 
due giornate particolarmente insi- 
diose, con gli incontri esterni di Bo- 
logna (9) e di Novara (8), ha saputo 
superare bene la prova, mettendo 
insieme due pareggi. 

Ora, nella IX giornata (8 novem- 


bre), non ši avrà, probabilmente, un 
assestamento, poichè due delle squa- 
dre di testa saranno impegnate in 
incontri esterni molto severi (I’« In- 
ter> in casa della « Sampdoria» 6 la 
« Juventus > in casa del « Bologna ») 
e uno spostamento di posizioni può 
esser prevedibile per il confronto di- 


retto fra «Napoli» e «Fiorentina» 


sul campo fiorentino, a meno che, 
continuando l'epidemia dei pareggi, 
le due compagini non chiudano alla 
pari. La «Fiorentina» è particolar- 
mente interessata a non perdere ter- 
reno nella IX giornata, poichè, nella 
successiva (che si giuochera il 22 
a causa dell 'incontro internazionale 
de! 15) il « Napoli» ospiterà l'« Udi- 
nese» (5), mentre essa avrà un in- 
contro esterno con.la «Lazio» (7), 
con una squadra, cioé, che sta ricu- 
perando le posizioni perdute nelle 
prime giornate. Ma il motivo di mag- 
gior interesse della X giornata sara 
costituito dal confronto diretto fra 
«Juventus» e «Inter» sul campo 
della prima; se, per ipotesi, le due 
squadre dovessero mantenere immu- 
tato il distacco nelle partite della 
IX, quella della X rappresenterebbe 
la grande occasione per la squadra 
torinese per affiancarsi alla rivale. E 
questo costituirebbe anche un ele- 
mento della più grande importan- 
za agli effetti dell'interesse nella lot- 
ta per il primo posto; ma se la « Ju- 
ventus» non riuscisse a recuperare 
neppure un punto nei confronti della 


Lo svedese Liunggren ha dominato la XXXII edizione della cento km. 
di marcia. Ecce il campione nordico mentre transita da Morcate per 
avviarsi, da trionfatore verso il traguardo di Lugano. 


rivale, -nel corso delle prossime due 
giornate o, peggio, se dovesse per- 
derné, allora non sara facile impe- 
dire all’«Inter» di arrivare al 17 
gennaio — ultima giornata del giro- 
ne di andata — tenendo il primo 
posto in classifica. 


Da notare, infine, che la IX e la X 


potrebbero mettere in luce un quin- 
to... incomodo, costituito dal: « Mi- 
lan » (9) che, avendo due incontri 
casalinghi — col «Genoa» (7) e col 
« Legnano » (4) — potrebbe arrivare, 
con due partite, a quota 13. Il mede- 
simo punteggio non sembra facil- 
mente realizzabile — nello stesso 
tempo — dálle altre due squadre che 
si trovano pure a quota 9 (« Roma» 
e «Bologna >), poiché l’una e l'altra 
ħanno un incontro casalingo e uno 
esterno per ciascuna (« Roma »-« No- 
vara», Bologna »-< Juventus» e 
«Palermo» « Roma», « Novara »- 
« Bologna») e nessuno dei due tra- 
scurabile. 


ALLA VIGILIA DELLA «CARRERA » 


Poco più di due settimane ci se- 
parano dall'inizio della più lunga 
corsa automobilistica del mondo, la 
«Carrera panamericana>, che, dai 
confini del Guatemala, portera i con- 
correnti, attraverso il Messico, a 
quelli degli Stati Uniti (Texas), per 
un totale di 3077 km. 

Il percorso è suddiviso nelle se- 
guenti otto tappe che si susseguiran- 
no, senza un giorno di riposo, dal 19 
al 23 del corrente mese: Uxtla-Gu- 
tierrez-Oaxaca (km. 530), il giorno 
19; Oaxaca-Puebla (km. 407) e Pue- 
bla-Citta del Messico (km. 128), il 20; 
Città del Messico-Leon (km. 420) e 
Leon-Durango (km. 530), il 21: Du- 
rango-Parral (km. 404) e Parral-Chi- 
huahua (km. 300), il 22; Chihuahua- 
Ciudad Juarez (km. 358), il 23. 

Alla manifestazione sono iscritte 
186 vetture, di cui 66 pilotate da ar- 
gentini; 52 da messicani; 43 da sta- 
tunitensi; 9 da italiani; 5 da fran- 
cesi; 5 da guatemalani; 4 da tede- 
schi; 1 da uruguaiani e 1 da co- 
lombiani. 

Le macchine italiane saranno 5 
«Lancia», di cui 4 del tipo D-23 di 
3300 cmc. e 1 da 3000 e che avranno 
come primi piloti Taruff, Fangio, 
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li volte brutale e deforme di un boxeur in fase di combactimento, ac- 
cusa quanti voglio trovare arte e tecnica in questo massacrante sport. 


Castellotti, Bracco e Bonetto; e quat- 
tro « Ferrar» della «scuderia Gua- 
stalla >. 

Le vetture concorrenti sono sud- 
divise in due categorie: sport e tu- 
rismo; la categoria sport è divisa in 
due classi: fino a 1600 e oltre 1600 
cmc.; la categoria turismo ha una 
classe speciale per vetture costruite 
fra il 1950 e il 1953 —- tutte di case 
statunitensi — le cui caratteristiche 
sono specificate nel regolamento. 

L'ammontare dei premi è di 70 mi- 
lioni di lire. 


CICLISMO POLEMICO ` 


Alcune dichiarazioni fatte da Cop- 
pi a un giornale francese hanno su- 


scitato numerose critiche da parte 
di giornali italiani; e siccome il cam- 
pione del mondo risponderà, proba- 
bilmente, a tali critiche o, magari, 
precisera quanto ha detto al foglio 
d’oltre Alpe, preferiamo che la que- 
stione si chiarisca, prima di dare un 
giudizio Fin d’ora, tuttavia, pur ri- 
tenendo giusto il principio che un 
corridore abbia una certa libertà di 
azione, non possiamo non rilevare 
come sia indispensabile che l'attività 
degli atleti si sviluppi in armonia 
col programma studiato dagli orga- 
nismi responsabili in modo da ren- 
dere coordinate e interessanti le va- 
rie manifestazioni. 
CESARE CARLETTI 


Una nera sfortuna ha impedito al Genoa di battere il Torino. La partita è. terminata con ib risultato 


di 1-1. Le-reti sono state segnate dagli anziani Carapėlliese che esordiva nel Genoa e Sentimenti ii! ° 


per i granata. Nella foto si può ammirare un plastico intervento di testa del torinese Bertoloni. 


La mattina del 29 ottobre it Sommo Pontefice ha 
imposto il «galero rosso» ai Cardinali italiani 
Gaetano Cicognani, Angelo Giuseppe Roncalli, Pa- 
triarca di Venezia e Pietro Ciriaci, nonchè agli 
spagnolo Beniamino de Arriba y Castro, Arcive- 
scovo di Tarragona, .e Fernando Quiroga y Pala- 
cios, Arcivescovo di S@ntiago de Compostella, 
quali, nominati nel Concistoro Segreto del 12 gen- 
naio del corrente anno, non avevano potuto parte- 
cipare al Concistero pubblico del 15 delle stesso 
mese. in detto giorno, infatti, ii Papa impose il 
« galero » ai nuovi Porporati, ma i Cardinali sud- 
. detti non presero parte alla cerimonia, essendo 
rimasti nelle rispettive sedi per ricevere la « ber- 
retta » dai Capi degli Stati spagnolo (i Cardinali 
-Cicognani, che er Nunzio a Madrid, Arriba e 

Quiroga); francese (il Cardinale Roncalli, gia Nun- 
` zio a Parigi) e portoghese (il Cardinale Ciriaci, gia 
Nunzio a Lisbona). ; 

i! « galero », come è detto nella formula con la 
quale viene imposto dal Papa, indica, col suo co- 
fore rosso, l'impegno per i membri del Sacro Col- 
legio, di esser pronti a spargere il sangue per ta 
esaitazione dèlla Fede, per la pace e ia quiete del 
. popolo cristiano e per il felice stato della Chiesa. 
| il Papa, inoltre, ha consegnato ai Porporati fo 
- anetle ed ha assegnato ad essi i Titoli presbiteriali 
(i « Titoli», com'è foto, sono le più antiche par- 
rocchie dell’Urbe), con i quali divengono parte 
integrante del Ciero romano, 

1 « Titoli » sono stati così distribuiti: santa Cecilia, 
al Cardinale Cicognani; santa Prisca, al Cardinale 
Roncalli; santa Prassede, ai. Cardinale Ciriaci; 
Ss. Vitale, Valeria, Gervasio e Protasio, al Cardinale 
Arriba e sant'Agostino al Cardinale Quiroga. 

Dei 24 Cardinali nominati nel concistoro del 12 
gennaio, due devono ricevere ancora il « galero », 
Vanello e il « Titolo »: l'Arcivescovo di Zagabria, 
Sua Eminenza Luigi Stepinac, confinato nel suo 
Paese. natale di Krasic, e l'Arcivescovo di Varsa- 
via, Sua Eminenza Stefano Wyszynski, arrestato 
un mese fa, com’é noto, per ordine delle autorità 
comuniste polacche. 

Quest'anno, la funzione in suffragio dei Cardinali 
defunti — che si celebra if 5 novembre nella Cap- 
pella Sistina — non avrà luogo, per la fortunata 
circestanza che negli ultimi dodici mesi nessun 
Cardinale è deceduto. La funzione, infatti, si celebra 


M in suffragio dei Porporati morti nell’anno. 
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| MIRACOLI 
PER LA CANONIZZAZIONE DEL BEATO PIO X 


ii 27 otteopre mattina, la Congregazione dei Riti, 
adunatasi nel Palazzo Apostolico Vaticano, ha di- 


Dietro il portone di bronzo 


PAPA IMPONE «GALERO 


scusso sui miracoli che si asserisce siano stati ope- 
rati a intercessione del Beato Pio X. 

! due miracoli, che vengono proposti per la Ca- 
nonizzazione del Beato, sono i seguenti: l'avv. Fran- 
cesco Belsani di Napoli, sofferente di ascesso can- 
ceroso al polmone destro, guari improvvisamente, 
nella notte fra ii 26 e il 27 agosto 1951; la suora 


Maria Luisa Scorcia, di Palermo, sofferente di me». 


ningo-encefalomielite. subacuta, da virus neurotropo, 
guari, del pari improvvisamente, nel febbraio 1951. 

La Commissione medica della Congregazione dei 
Riti, nella riunione del 18 giugno de! corrente anno, 
esamind i due miracoli e i nove medici furono una- 
nimi nel riconoscere linguaribilita dei mali e i! 
carattere miracoloso e istantaneo della guarigione. 


IL NUOVO NUNZIO APOSTOLICO 
NEL PORTOGALLO 


il Sommo Pontefice ha nominato nuovo Nunzio 
Apostolico nel Portogalio, S. E. Mons.. Fernando 
Cento, attualmente Nunzio nel Belgio e Internunzio 
nel Lussemburgo. 

Mons. Fernando Cento, che succede al Cardinale 
Pietro Ciriaci, elevato alla Sacra Porpora nel gen- 
naio di quest'anno, è- nato a Pollenzo (Diocesi di 
Macerata) nel 1883. Compiuti gli studi nel Semi- 
nario diocesano, fu ordinato sacerdote néi 1905, 
conseguendo, successivamente, ta taurea in teo- 
logia e in filosofia. Dopo essere stato parroco della 
Cattedrale di Macerata e dopo aver prestato servizio 
presso il Maggiordomo di Sua Santità, quando que- 
sto ufficio era tenuto da Mons. Giovanni Tacci, poi 
Cardinale di S.R.C., veniva nominato, nel 1922, Ve- 
scovo di Acireale in Sicilia; il primo agosto 1926 
entrava nella diplomazia della Santa Sede, come 


' Nunzio Apostolico nel Venezuela; nello stesso tempo 


veniva promosso alla Sede Arcivescovile titolare 
di Seleucia Pieria. à 

Nei 1936 passava alla Nunziatura de: Perù e nel 
1946 a quella del Belgio, succedendo al Cardinale 
Clemente Micara. 


A CINQUE CARDINALI 


UN DONO DEL PAPA ALLE A.C.L.I. 


H Sommo Pontefice ha donato alla Presidenza 
del Patronato A.C.L.f. 40 attrezzature per ambu- 
latori medici, che sone state assegnate ad altret- 
tanti uffici provinciali. 


> 


NELLE DIOCESI :TALIANE 


L’ottantatreenne Vescovo di Sansepoicro (Arez 
zo), S$. E. Mons. Pompeo Ghezzi, ha chiesto di 
essere esonerato dal governo della Diocesi, a causa 
della sua eta avanzata e delle sue condizioni di sa- 
lute; if Papa, pertanto, ha promosso i! venerando 
Presule Arcivescovo titolare di Gabula. 

Mons. Ghezzi era Vescovo di Sansepolcro da! 1911. 


MONS. SIINO 
NOMINATO NUNZIO A SAN DOMINGO 


Mons. Salvatore Siino è stato nominato da! Papa 
Nunzio Apostolico nella Repubblica Dominicana e 


Arcivescovo titolare di Perge. 


Mons. Siino, che è nato a Capaci (Palermo) ne! 
1904, è lacgreato in « utroque jure»; ha insegnato 
lettere e filosofia nei Seminari di Monreale e di 
Palermo; ha prestato servizio presso le Rappresen- 
tanze pontificie della Bolivia, del Cile e dell’ Equa- 
tore, nonchè presso la Segreteria di Stato. 

Con la nomina di Mons, Siino, la Rappresentanza 
di Haiti e di San Domingo, che era tenuta da un 


solo Nunzio — S, E. Mons. Lardone —, viene ora 
suddivisa in due Nunziature. 


| SOCCORSI. PER LA CALABRIA 


Un treno di soccorsi, organizzato dalla Pontificia 
Opera di Assistenza, è stato inviato nelle zone allu- 
vionate* della Calabria. il Papa ha incaricato di 
portare la sua benedizione alla missione che ha 
accompagnato i soccorsi, S. E. Mons. Giuseppe Mı- 
suraca e Mons. Mauro, detia Segreteria di Stato. 


ANCORA SUI SANTI E LE FAMIGLIE NUMEROSE 


ii padre Fausto, Passionista, di S. Angelo in 
Pontano (Macerata) ci scrive, a proposito della no- 
stra nota sui Santi e le famiglie numerose, per 
ricordarci che anche il grande Santo Passionista, 
Gabriele deli'Addolorata, compatrono della Gio- 
venti Italiana di Azione Cattolica, apparteneva ad 
una famiglia numerosa, costituita da ben 13 figli. 

L’ultimo dei fratelli di S. Gabriele, il dott. Michele 
(che il sottoscritto, da bambino, ha avuto la for- 
tuna di conoscere moiti anni fa alla Scala Santa) 
è morto nef 1931. 

Ringraziamo il padre Fausto per l'opportuna se- 
gnalazione, anche se i! suo rilievo, secondo cui ab- 
biamo lasciato « sotto bance » San Gabriele, non ci 
sembra proprio fondato, poichè si è trattato di una 
involontaria omissione. 


EMISSIONE DI FRANCOBOLLI COMMEMORATIVi 
DI SAN BERNARDO 


Per if 10 novembre prossimo sara emessa dallo 
State della Citta del Vaticano una serie di fran- 
cobolli a ricordo dell’Vit!l centenario delia morte 
di San Bernardo di Chiaravalle. 

La serie si compone di due valori (L. 2 e L. 60) 
stampati in rotocalco su carta patinata, in formato 
orizzontale delle dimensioni di mm. 30 per 40. Il 
soggetto, unico per entrambi i valori, 
da una dipinto di Filippino Lippi e rappresenta ia 
Vergine che appare a San Bernardo, seduto al tavolo 
di lavoro, con a destra un leggio sul quale è aperto 
un libro. 

SANDRO CARLETTI 


è tratto 


COMUNICATO 
“IL MICROSOLCO E LA MUSICA 


*LESA, S. poh. - 


| 


E’ uscito l'opuscolo 


edito dalia LESA, la nota industria di importanza mondiale nel campo fonografico. — l 
L'interessante pubblicazione verrà spedita gratuitamente 
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Wella Chiesa di Oliveto un uomo sosta in preghiera. L'edificio pur Seveietate dal janes ha resistito at- 
l'ondata ll parroco. don Mariano, proù igātọsi per salvare aicuni bambini, èë rimasto tra- 
volto ed il suo corpo ance ra non è stato recupérato. FUR 


Per quaiche giorno ansia delle pepis padank: è stata vivissima. If Po e P Adige, superata la linea. 
di guardia, hanno minacciato di rompere gli argini e rinnovare ta tragedia del 1951. Poi — dopa tanta 
pioggia — c’é stata una parentesi di bel tempo; if Po si è placato decrescendo e lAdige per quanto con 

pid difficoltà, è rimasto al moduei livello. Si è vegliato sugli argini- per rafforzarne ta struttura. 


Palestina 
senza pace 


Arabi ed ebrei da tre anni fan- 
novincursioni e razzie sconfi- 
nando dal proprio territorio. 
AlVirruzione violenta fatta da 
predoni arabi nel vitlaggio di 
Tiret Yehuda, gli ebrei hanno 
risposto con un assalito al vil- 
laggio di Zibya uccidendo 31 ci- - 
vili. Secondo notizie dei giorni 
successivi ii numero delle vit- 
time sarebbe stato di 66 morti 
e 9 feriti. La Commissione del- 
)VONU ha condannato l'azione 
degli israeliani.. Nella: riunione 
@IVONU tuttavia siè raggiun- 
to un accordo relativo al devia- 
mento del fiumëé Giordan in- 
trapreso dagli ebrei per scopi 
industriali. i lavori, che avreb- 
„bero: danneggiato i Paesi arabi, . 
sono stati sospesi. ect 
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A dei Ministri sono stati trattath p pro- 
blemi sull/organizzazione europea per la cooperazione economica ` 
(0.€.C.E.). If Ministro Pella ha sostenuto la liberalizzazione degli 
Scambi- come ha fatto l'Italia che ha liberalizzato interamente „(al 
“99,7 per cento) le importazioni dall’estero aprendo i confini ai pro- 
dotti stranieri-mentre alcuni Paesi europei mantengono in vigore 

E una quantita di restrizioni. Ha chiésto altresì un codice per il libero 
_amoximento. della hanp opeca..Nella foto: il Ministro Pella 
yuto alla: stazione- di Fánfani. A sinistra>i: partam 
due Camere: -riuniti per eleggere i cinque componenti 
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(per mm. di col: Commerc. L. 108: finanz, cronaca E. 200, Rivoig; aliaConcess, ebci, 


& 
4 
4 
~ 
ow 
€ 
> 
‘ - ` 
f 
+, P9 
E 
~ 
Y 
i 
4 } 
T ~ 
$ 
y 
pd 
? D 
fe d 
a 
| 
° 
ry 
at 
2 » 
A 
? Ta 
Ra a 
CAF ad 
ope 4 $ l | 
a? 
az ; f 
am 4 
. d o 
~ 
me 
S 
" 
' 
. 
S. p. a. A, Manzeni & C. - Rema -- Piazta Ignazio; Pel.. 64091. - Milano: v. Agnello, 12 e Supo; 


